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ALLA y O B I L V O ^ N A 

LA SIGNORA CONTESSA 

. LUISA STOLBERG D'ALBANIA 



T^EBGOGNANDO tolor che ancor si taccia , 
Donna 9 per me- Palmo tuo nome in Jronte 
Di queste ornai già troppe^ e a te ben conte^ 
Trag^sdie^ ond^io diJoLle at^rommi taccia} 

Or qual d^esse meno a te dispiaccia 
Di U fregiar : benché di tutte il Jbnte 
Tu sola fossi ì e il %nver mio non conte y 
Se non dal dì die al uiuer tuo si allaccia. 

Della figlia di Ciniro infelice 

L^ otTendo a un tempo ed innocente amore ^ 
Sempre da' tuoi begU occhi il pianto Hice ; 

Prova emmi tfuesta, che al mio dubbio cor$ 
Tacitamente imperiosa dice ; 
CN io di Mirica consacri a te il dolore^ 

V ITT omo Af,FIMHI* 
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ARGOMENTO 



* 



IVTiRUA^ che molti chiamarono anche Smirna, 
quantunque i mitologi ne parlino con Tarìeià y ' 
pià comunemeotd però e creduta iSglia di Cibira^ 
o Ciniro re di Cipro ^ e di Cencreide ^ o Cecri 
sua moglie* Fotte questa ^ come dicono alcuni ^ 
che ▼anlandoti di euer pià bella di Venere ^ 
irritasse lo sdegno delia Dea; o fosse Mirra stessa, } 
come altri pretendono ^ che^ mo«tfandone grave 
disprezzo , ne traesse sopra di s^ hi più acerba 
vendetta j Venere punì la regal fanciulla col* 
r ispirarle per suo padre Ciniro una passione ^ 
orribile anche solo a ricordarsi. Mirra detestando 

* 

la scellerata sua fiamma^ c tenendola occulta a 
chicchessia , giacche estinguere non la potè a ^ 
fu più volle per darsi disperatamente la morte. ^ 
La sua nutrice pervenne alfine a strapparle di 
bocca il segreto : ed empianlirente pietosa trovò 
modo che sconosciuta^ c come straniera, giacesse 
con Ciniro» Ma poiché il Re, vago di vederla^ « 
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fatti apportare de^ lami, la riconobbe^ preio A4 

4)rrore e furore ad un tempo, corse alla sua spad^ 
'per trafìggerla. Ella si diede alla fuga: ei la luse- 
gui; e già Pavea quasi raj^unta, quando i Numi 
mossi a compassione di lei la trasformarono in 
cjucli'^ albero gommoso che ancor mirra si chiama* 
Cosi tutte le storie della antichità furon vestite 
• d** abito maraviglioso. Dalla parte verosimilmente 
non favolosa di questo racconto fu tratta co^ 
opportune variasioni la presente tragedia» 
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MIRRA 



ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA 

CECRI, EURICLEA. 

Cec.\ìEm , o fida Euricléa : sorge ora appena 
L^alba; e si tosto a me venir non suole 
Il mìo consorte. Or, della figlia nostra . 
Mìsera tanto, a me narrar puoi tutto. 
Già TafiAitto tuo volto, e i inaV repressi 
Tuoi sospiri, mi annunziano ... 
^ Eur. Oh regina U. 

Mirra infelice , strascina una vita 
Peggio assai d'^ogni morte. Al re non oso . 
Pinpjer suo stalo orribile: mal puote 
Un padre intender di donzella il pianto; 
Tu madidi il puoi. Quindi a te yengo; e prego^ 
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t% MIRRA 

Che udir mi vogli. 

Cec. È ver, ch^io da gran tempo 

Di sua rara beltà languire il Oore 
Yrsrgo : una muta , una ostinata ed alta 
Malinconìa mortale appanna in lei 
Quel: si vivido sguardo: piangesse ella,!... 
Ma, innanzi a me, tacita stassì; e sempre 
Pregno ha di piantole asciutto sempre ha il ciglio. 
E in van rabbraccio; e le chieggo, e richieggo, 
Invano ognor, che il suo dolor mi sveli: 
Ntega ella il duol ; mentre di giorno in giorno 
Io dal dolor strugger la veggio. 

Sur. A voi 

Ella è di sangue figlia; a me, d'amore; 
Ch^ io, ben sai, T educava: ed io men vivo 
In lei soltanto; e il quarto lustro è quasi* 
A mezzo già, che al seno mio la stringo 
Ogni di fra mie braccia ..• Ed or, Ga vcr0| 
Che a me , cm tutti i suoi pensier solea , 
Tutti affidar fìn da bambina, or chiusa 
A me pure si mostri ? E sMo le parlo 
Del suo dolore, anco a rae il nioga, e insistei 
£ contra me si adira Ma pur, meco 
Spesso, mal^ia^o suo, prorompe in pianto. 

Cix:. Tania mi^sUsia | in quei cor gio venile | i 
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ATTO PRIMO . ^ ' |3 
lo da prima credea, che fìj^lia fosse 
Del dubbio in cui su la vicina scelta 
D'imo sposo ella starasi. I piti prodi 
D'Asia e di Grecia principi possenti , 
A gara tutti concorreano in Cipro, ^ 
Di sua bellezza al grido: e appieri per noi 
Donna di sè quanto alla scelta elFera. 
Turbamento non lieve in giovin petto rf 
Doveari recare i varii, e ignoti, e tanti 
Affetti. In questo, ella il valor laudava;^ 
I dolci modi , in quello : era di regno 
Maggiore Tun; con. maestà beltade , ^ ; [ 
Era neir altro somma: e qual piaceva 
Più agli occhi suoi, forse teraea che al padre 
Piacesse meno. Io, come madre e donna, 
So qual battaglia in cor tenero e nuovo 
Di donzelletta timida destarsi 
Per tal dubbio dovea. Ma, poiché tolta 
Ogni contesa ebbe Pereo, di Epiro 
L'erede; a cui, per nobiltà, possanza, 
Valor, beltade, giovinezza , e senno, 
Nullo ornai si agguagliava; allor che P^lta • 
Scolta di Mirra a noi pur tanto piacque; 
Quando in se stessa compiacersen ella 
Lieta dovea;. più forte in lei tempesta 



14 MIRRA 
Sorger vediani 9 e più mortale angoscia 
La travàglia ogni di ?... Squarciar mi sento 
A brani a brani a una tal vista il core. 

£ur. Deh , scelto pur non avesse ella mai ! 
Dal giorno in poì^ sempre il suo mal {mù crebbe: 
E questa notte, eh'' ultima precede 
L^alte sue nozze, (oh <HeÌQl) a lei la estrema ^ 
Temei non fosse di sua vita. — Io stava 
Tacitamente immobil nel mio letto, 
Che dal suo non è lungi ; e , intenta sempre 
Ai moti suoi, pur di dormir fea vista: . 

* Ma, mesi e niesi son, da ch^io la veggo 
In tal martir, che dal mio fianco antico 
Fugge ogni posa* Io del benigno Sònno^ 
Infra me tacitissima, Taita 

' Per la figlia invocava : ei più non stende 
Da molte e molte notti V ali placide 
Sovr^ essa, ~ I suoi sospiri erai^ da prima 
Sepolti quasi; eran pochi; eran rotti: 
Poi (non udendomi ella) in si feroce 
Piena crìevcean, che al fin, conCro sua voglia, 
' In pianto dirottissimo, in singhiozzi 
Si cangiavano, ed anco in alte strida. 
Fra.il lagrimar, fuor del suo labro usciva 
Una parola sola: a Morte mcrte; n 
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ATTO PRIMO iS 

E in tronchi acconti spesso la ripete. 
Io balzo in piedi; a lei corro, affannosa: 
Ella, appena mi vede, a mezzo taglia 
Ogni sospiro, ogni parola e pianto; 
E , in sua regal fierezza ricomposta , 
Meco adirata, quasi in salda voce 
Mi dice: « A che ne vieni? or via, che vuol?... n 
Io non potea risponderle; io piangeva, 
E r abbracciava , e ripiangeva... Al fine 
PiìVbbi pur lena, e parole. Oh! come 

10 la pregai, la scongiurai, di dirmi < - i^^ut. 

11 suo marti'r, che rattenuto in petto, 
Me pur con essa uccideria!... Tu madre, * 
Con più tenero e vivo amor parlarle ^ 
Non potevi , per certo. — Ella il sa bene , 
S'^io l'amo; ed anche, al mio parlar, di nuovo 
Gli occhi al pianto schiudeva, e mi abbracciava, 
E con amor mi rispondea. Ma, ferma 
Sempre in negar, dicea; ch'ogni donzella, 
Per le vicine nozze, alquanto è oppressa 

Di passeggera doglia; e a me il comando 
Di tacervclo dava. Ma il suo male X 
Sì radicato è addentro, egli è tant** oltre, 
ClV io tremante a te corro; e te scongiuro 
Di far sospender le sue nózze : a morie 



t( MIRRA 
Va la donzella accertati* ~ Sei madre; 
Nulla più dipo* 

Cec. , ALI... pel gran pianto^ appena ... 
Parlar posa*' io. — Che mai, ch'esser può mai?..» 
Nella sua etade giovanil , non altro 
Martire ha loco, che d' amor martire. 
Ma, sVlla acerba è di Pereo, da lei 
Spontanea scelto, onde il lamento, or ch^ ella 
Per ottenerlo sta? se in scn racchiude 
Altra fiamma, perchè scegliea fka tanti 
Ella stessa Peréo? 

Eur. • D''amor non nasce 

Il disperato dolor «uo; tei giuro»- 
Da me sempr'^era custodita; e il core 
A passiòn nessuna aprir potea , 
Ch'aio noi vedessi. E a me Tavria pur detto; 
A me , cui tiene (è ver ) negli anni madre , 
Ma in amore, sorella. Il volto, e gli atti, 
£ i suoi sospiri, e il suo silenzio, ahi tutto 
Mei dice assai , eh' ella Pereo non i^ma. 
Tranquilla almen, se non allegra, ella era 
Pria d'^aver scelto: e il sai, quanto indugiasse 
A sergliere. Ma pur, nuiruomo al certo 
Pria di Peréo le piacque : è «ver, che parve 
£lla il chiedesse , perchè elegger uno 



Digitized by GoogI( 



ATTO PRI^TÓ" ' . f j 

Era^ o il crederi, dovere. Ella don Tania; 

A me ciò pare; eppur, qual altro amaroe 
A paragpn del gran Peréo potrebbe? 
D'alto cor la cqnojsco; in petto fiampia, 
Cb' alta non fosse , entrare a lei non puote. 
Ciò benposs^io giurar: riiom cb'ella amasse j 
Di regio sangue ei fora ; altro non fura* 
Or, qiial ve ebbe qui , cVclla a sua posta 
Far non potesse di sua man felice? 
D^ amor non è dunque il sao male. Amore j 
Benché di pianto e di sospir si pasca, 
Pur lascia ei sempre un non so che di speme^ . 
Che in fondo al cor traluce; ma dì speme 
Raggio nessuno a lei si affaccia: è piaga 
Insanabil la sua; pur troppo Ali! morte 9 
ChVlIa ognor chiama, a me deh pria yenisse! 
« Almeu così , struggersi a lento fuoco 
Non la vedrei!... 

Ccr. Tu mi disperi... Ah! queste 

Kozze non vo\ se a noi pur toglier ponno 
L'unnica fij^lia ... Or va; presso lei torna} 
£ non le dir, che favellato m^abbu • 
Colà verrò, tosto <^e asciutto il ciglio . 
Io m'abbia, e in calma ricomposto il volto. 

Eur^ Deh 1 tosta vieni. Io torno a lei; m tarda 

♦ • • 



Digitized by Google 



l8 MIRRA 

Di rivederla. Oh ciei! c4ii sa, se mentre 
Io cosi a lungo teco favellava ^ 
Chi sa, se nel feroce impeto stesso 
Di- dolor non ricadde? Oh! qual pleiade 
Mi fai tu pur, misera madre!... Io volo; 
Deh! non tardsure; or, quanto indugi meno. 
Più ben farai... 
Cec. Se r indugiar mi costi , 

Pensar tu il puoi: ma in tanto insolif'òrai 
Né appellarla vogV io, ne a lei venirle, 
. Kè turbata mostrarmele. Non vuoisi 
In essa incuter nè timor, nè doglia t 
Tanto 'è piegfaevol ^ timida , e modesta , 
Che nessun mezzo è mai benigno troppo. 
Con quella nobil indole. Su , varine ; 
£ posa in me , come in te sola io poso. 

SCENA II. 

CECRl. 

. Ma, ehe mai fia? già Tanno or volge quasi , 
Ch' io con lei mi consumo ; e neppuv ti^acgìa 
Della cagion del suo dolor ritrovo ! — 
Di nostra sorte i Numi invidi i^rse | 
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ATTO FRI 110 f() 

Torre or ci toh si rara figlia, a entrambi 

I gQoilor solo conforto c speme? 

Era pur meglio il non darcela , o Numi» 

Venere , o tu , sublime Dea di questa 

A te devota. isola sacra, a sdegno 

La sua' troppa beltà forse ti muove? 

Forse quindi al par d'essa in fero stato 

Me pur riduci? Ah ! Li mia troppa e stolta 

Di madre amante baldanzosa gioia, 

Tir yooi ch^ io sconti in lagrime di sangue 

SCENA III. 

CLNIRO, CECRI. 
Cm«Noii pianger, domia. Udito in breyeho il tutto 

Euriclea di svelarmelo eostrinsi. 
Ah! mille volte pria morir vorrei^ 
Che air adorata nostra unica figlia 
' Fiar forza io mai. Chi pur creduto avrebbe j 
Che trarla a tal dovessero le nozze • 
Chieste da lei? Ma, rompansi. La vita 
Nulla mi cai, nulla il. mio regno, e nulla 
La glo;*ia mia pur anco, ov^ io non vegga * 
felice appien la nostra unica prole* 



Sto MIRRA 
Cer, Fppur, volubil mai Mirra non era. 
Verlemmo in lei preceder gli anni il senno ; 
Sa^^ia ogni brama sua j costante , intentsa 
I^el prevenir le brame nostre ognora» 
Ben élla il sa, se di sua nobil scelta 
Noi ci estimiam beati : ella non puote 

• Quindi, no mai, pentirsene. . 

Cin. . ... Ma pure, 

svila in cor sen pentisse? — Odila, o donna: 
Tutti or di madre i molli affetti adopra 
Con lei; fa ch^ella al fine il cor ti schiuda , 
Sin che n' è tempo. Io t' apro il mio frattanto; 
E dico, e giuro, che il pensier- mio primo 
È la mia figli^. È ver, che amico ftunii 
D'* Epiro il re mi giova: e il giovinetto 
. Peréo suo figlio, alla futura sp<ine 
B'^alto reamef, un altro pregio aggiunge, 
Agli ocelli miei mapj^iore. Indole umana, . 
£ cuor, non mcn che nobile., pietoso 

• Ei mostra. Acceso, in oltre, assai lo veggio. 
Di Mirra.-^ A far felice la mia figlia, 
Scer non potrei più degno sposo io mai; 
Certo egli è di sue noz^^; in lu i , nel padre, 
Giusto saria Io sdegno, ove la 'data 

Fc si rompesse) e a noi tenibil anca 
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ATrO PROTO 21 
Esser può Pira loro: ecco ragioni 
Molte, e posscMili, (Togni prence agli occhi; 
Ma nulle ai miei. Padre, mi fea natura; 
11 caso, re. Ciò che ragion di stato ' 
Cliiaman gli altri miei pari, e a cui son usi 
Pospor r affetto naturai , non fia 
Nel mio paterno seno mai bastante 
Contra un solo sospiro della figlia. 
Di sua sola letizia esser poss** io, v 
Non altrimenti, lieto. Or va; glicl narra; 
E dille in un che a me spiacer non tema , 
Nel discoprirmi il vero: altro non tema, 
Che di far noi con se stessa infelici. 
Frattanto udir vo** da Pereo, con arte, , 
Se riamato egli s'estima; e il voglio A 
Ir preparando a ciò che a me non meno 
Dorria, che a luì. Ma pur, se il vuole il fato, 
Bn^T omai resta ad arretrarci Fora. 
Cec.Ben parli: io volo a lei. — iVel dolor nostro^ 
Gran sollievo mi arreca il veder, clf uno 
Voler concorde, c un amor solo, è in noi. 



ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA 

♦ 

CINIRO9 PERSO. 

PerSiCCOW cenni tuoi. Lontana molto^ 

SperO| o re, non è Tordi in cui chiamarti 
Padre lunato potrò 

Cm. Peréo, m^ascolta.— 

Se te stesso conosci , assai convinto 
Esser tn dei , quanta e qual gioia arrechi . 
A un padre amante d'^unica sua figlia 
Genero averti. Infra i rivali illustri , 
Che gareggia van teco, ove uno sposo 
Voluto avessi a Mirra io stesso scenre ^ 
Senza pur dubitar, te scelto avria. 
Quindi y eletto da lei 9 se caro t^abbia 
Doppiamente , tu il pensa. Eri tu il primo 
Di tutti in tutto, a senno altrui; ma al miO| 
Pili che pel sangue e pel paterno regno, 
Primo eri I e il sei 9 per le ben altre doti 

' Tue veramente) onde maggior saresti 
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MIRRA ATTO SECONDO a3. 
Drogai re sempre , anco privato 

Per. Ah ! padre ... 

(Già d^appellarti di un tal nome iò godo) 
Padre, il più grande, anzi il mio pregio solO| 
È di piacerti. I detti tuoi mi attènto 
Troncar; perdona; ma mie laudi tante , 
Pria di mertarle j udir non posso* Al core 
Degno sprone sarammi il parlar tuo^ 
Per farmi io quale or tu mi credi , o brami. 
Sposo a Mirra , e tuo genero, d^ogni alto 
Senso dovizia aver degg^ io : ne accetto 
Da te Paugurio* 

Cin. Ah! qual tu sei, favelli.— 

. £ perchè tal tu sei , quasi a mio figlio 
Io parlarti ardirò. — Di vera fiamma 
Ardi, il veggo, per Mirra; e oltraggio grave 
Ti farei, dubitandone. Ma , ... dimmi; ... 
Se indiscreto il mio chieder non è troppo f 
Sei parimente riamato? 
Per. •»« Io nulla 

' Celar ti debbo. — Ah t rfamarmi , forse ' 
Mirra il vorrebbe , e par noi possa. In petto 
Già n^ebbi io speme; e ancor lo sperb; o almeno^ 
Io men lusingo. Inesplicabil cosa, 

Cert0| è il contegno^ in c^^eUa a me ai mostra* 
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,st4 MI&HA 
• Ciiiiro, tu, benché sii padre, ancora 
• • Vivi ne'' tuoi yerdi aaui, e amor 

Or sappi , ch'iella a me sempre tremante 
Viene j ed a stento a me si accosta: in volto 
D*alto. pallor si pinge; de^ begli occhi 
Dono a me mai non fa: dubbii, interrotti, 
£ pochi accenti in mortai gelo involti 
Muove; nel suolo le pupille, sempre 
Di pianto prcgue , affigge; in doglia orrenda 
Sepolta è l'alma; illanguidito il liorc 
Di sua beltà divina:— ecco il suo stato. 
Pur, di nozze ella parla; ed or diresti ^ 
Ch'iella. stessa le brama, or che le abborre 
Più assai clie morte; or ne assegna ella il giornO| 
Or lo allontana. S"^ io ragion le chieggo 
Di sua tristezza, il labro suo la niega ; 
Ma di dolor pieno, e di morte , il viso 
Disperata là mostra. Ella mi accerta , 
E rinnova ogni di, che sposo vuoimi; 
Ch^Ua m^ami, noi dice: alto, sublime, 
Finger non sa il suo core. Udirne il vero 
. Io bramo e temo a un tempo: io U pianto afiteno; 
Ardo, mi' struggo, e dir non Toso, Or voglio 
Di sua mal data fede io stesso sciorla ; 
Or vo^ morir, cUc perder non la posso^ 
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ATTO SECONDO iS 
Nò , senza avorno il core ^ io posscflerla 
Vorrei ... Me lasso !... ah ! non so ben s' io viya^ 
O muoia ornai. — Cosi, racchiusi entrambi, 
E di dolor, benché diverso, uguale 
Ripieni Palma, al dì fatai siaih giunti, 
Che irrevocabil oggi ella pur volle^ 
Air imeneo prefiggere ... Deh ! fòssi 
Vittima almen di dolor tanto io solo! 

Cin. Pietà mi fai , quanto la figlia ... Il tuo j 
Franco e caldo parlare un'alma svela 
Umana ed alta: io ti credea ben tale; 
Quindi men franco non mi udrai parlarti.— 
Per la mia figlia io tremo. Il duol d'amante-. 
Divido io teco; ah prence, il duol di padre 
Meco dividi tu. S'ella infelice ' 
Per mia cagion mai fosse !... È ver, che sccltò 
Ella t^ha sola; è ver, chc .niun rastringc... 
Ma, se pur onta, o timor di donzella ... 
Se Mirra, in sommà^ a torto or si pentisse?..» 

Per. Non più; t'intendo. Ad amàtor, qual sono, 
Appresentar puoi tu Tamato oggetto 
Infelice per lui? eh' io me puf stimi 
Cagion , benché innocente , de' suoi danni , 
E eh' io non muoia di dolore? — Ali! Mirra 
Di me , del mio destino, ornai sentenza 
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fl6 MIRRA 
Pinna pronunzi: e s'*or Perco le incresce^ 
Senza temenza il diea: io non pentito 
Saro peieiò di amarla. Oh! lieta almeno 
Del mio pianger fossVllal... A me fui dolce 
Aneo il morir, pur eh' ella sia felice. 
*C//;. Pereo, chi udirti senza pianger puote?... 
Cor, nò il pili fido, né in più fiamma aeerso • 
Del tuoj non v'ha. Drh! come a me Tapriisli, 
Così il dischiudi aneo alla figlia: udirli, 
E non ti aprire anehVlIa il cor, son certo, 
Che noi potrà. Non la crèd^io pentita; 
(Chi il fora, conoscendoti?) ma trarlo 
. Potrai dal petto* la^cagion tu forse 
Del nascosto suo male. Ecco^ ella viene, 
di'' io appellarla già fea. Con lei lasciarti 
d oglio; ritegno al favellar d** amanti 
Fia sempre pn padre. Or prence, appien le svela 
L'^ altó tuo cor che ad 02:ni cor fa forza. 
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SGENA IL 



MiRUA, 1PERE0. 

Mir. £i con Peréo mi lascia Oh rio cimento I 
Vieppiù il cor mi si squarcia 

Peì\ £ sorto ) o Mirraf 

Quel giorno al fin-, quel chi" per seinpre appieno 
Far mi dovria felice , ove tii il fossi. 
Di nuztal corona ornata il crine ^ 
I.irio ammanto pomposo, è ver, ti veggo: 
Ma il tuo Toltole i tuoi sguardi, o i passile ogniattuì 
Mestizia è in te. Clii, della propria vita 
'Pama più assai ^ non pn& mirarti ^ o ]lfirni| 
A nodo indissolubile venirne 
In tale aspetto. È questa Tora^ è questa^ 
Che a te non lice pili ingannar te stessa, 

altrui. Del tuo martur (qual ch'ella sia) 
O la eagion dei dirmi, o almen dei dirmi,' 
Che in me non hai fidanza niuna; e ch'io • 
Mal rispondo a ina iScelta ^ e che pentita 
Tu in cor ne sei. Non io di ciò terrommi 
Offeso, no; ben di mortai- cordoglio 
Pieno ne andrù« Ma i che ti cale in somma 
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Il disperato duol d'uom che niente amif 
£ poco estimi? A 'me rileva crr troppo 
II. non farti infelice. — Ardita, e franca 
Parlami , dunque. ~ Ma , tu immobil , taci 
Disdegno e morte il tuo silenzio spira ... 
Chiara è fispoàta il tuo tacer mi abborri; 
E dir non Tosi ... Or^ la tua fè riprendi 
Ddtique : dagli occhi tuoi per sempre a tormi 
Tosto mi appresto 9 poiché oggetto io sono 
B^orror per te.^.Ma^ s*io pur. dianzi Fera/ 
ComeTnertai tua scelta? e io il divenni 
Dopo, dehl dimmi; iucche ti spiacqui? 
fir. ••.Oh prènce!... 

L^amur tuo troppo il mio dolor ti pinge 
JPero più assai, ch^egli non è« accesa 
Tua fantasia ti spigne oltre ai conGni 
Del vero* Io taccio. al tuo parlar novello; 
Qnal maraviglia? inaspettate cose 
Odo, e non grate; e, dirò ptà, non vere: 
Che risyponder posss' io ? — Questo alle nozze 
È il convenuto gicmio; io presta* veng^ 
A compierle; e di me dubita intanto 
Il da me scelto sposo? È ver, ch^ io forse 
Lieta non son, quanto il dovria chi raro 

Spow attiene } qual sei: ma| spesse volte 



ATTO SECONDO «9 

Ta\ mestizia è natura; e mal potrebbe • -i . 
Darne ragion clii in sè racchiude: e spesso 
Queirostiuato interrogar d' altrui , 
Senza chiarirne il fonte , in noi V addoppia. 
Ptì\ T'^incresro; il veggo a espressi segni. Amarmi 

10 sapea che noi puoi; lusinga stolta 

. Neir infermo mio core entrata m*^ er^ , 
Che tu almcn non mi odiassi : in tempo ancora, 
Per la tua pace e per la mia , mi avveggio 
Ch'io m'ingannava.— In me non sla(pur troppo! 

11 far che tu non m'*odii : ma in me solo 
Sta, che tu non mi spregi. Ornai disciolta , 
Libera sei d'ogni promessa fede. 

Contro tua voglia invan V attieni : astretta, . 
Non dai parenti, e men da me; da falsa 
Vergogna , il sei. Per non incorrer taccia 
Di volubil, tu stessa, a te nemica, 
Vittima farti del tuo error vorresti: 
E ch'io lo soffra, speri? Ah! no. — Ch'io amo 
E eh** io forse mertavati , tei debbo 
Provare or, ricusandoti •.. 
Mir. Tu godi 

Di vieppiù disperarmi..* Ah! come lieta 
Poss'^ io parer, se V amor tuo non veggo 
Mai di me pajjo, mai? Cagion pos/ io 



So MIRRA 
* Assegnar di un dolcMr, che in me supposto 

È in gran parte? e che pur, se in parte è verO| 
Orìgin forse altr^ non ha , che il nuovo 
Stato a cui mi avvicino ; e il dover tormi 
Dai genitori amati; e il dirmi: u Ah.! forse, 
<6 .Non li vedrai mai più 59; ... randarne a ignoto 
Regno; il cangiar dìi cielo; .m e mille e mille 
Altri pensier, teneri tutti, e mesti; . 
£ tutti al certo, più ch^ a ogni altro, noti . 
Air atto tuo gentile animo umano. ~ 

. Io, dato a te spontanea mi sono: 
l\c men pento; tei giuro. Ove ciò fosse 

. A t^ il direi; te sovra tatti ^timo : / 

' IPÉlÉoonder oóAré'te potrei , ... se pria 
Non V ascondessi anco a me stessa. Or prego ; 
Chi m^ama il più , di questa mia irlslczza 
Il men mi parli, e svanirà, son certa. 
Disprègierei me stessa , ove pur darmi 
V'Volessi a te, non ti apprezzando: e come 
Non apprezzarti?... Ah! dir^iò ch^io non penso, 
Noi sa il mio labro: e pur tei dice, e giura ^ 
Ch^ esser nud d^ altri non vogl^io, che tua. ^ 
^Che ti poss^io più dire? ' ' 

P^* ' ... Ah ! ciò che dirmi 

Poticsti) e darmi vita) io non T ardisco 
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Chiedere a te» Fatai domanda ! il peggio 
Fia V averne certezza. — Or, d' esser mia 
Non sdegni adunque? e non ten penti? e nullo ^ 
Indugio ornai ?•.. 

Mir. No; questo è il giorno; ed oggi - 

Sarò tua sposa. — Ma, dotnaa le vele 
Daremo ai venti , e lascerem per sempre 
Dietro noi queste rive. 

Per. Oh! che faveUi? 

Come or si tosto da te stessa affatto 
Discordi ? il patrio suol , gli almi parenti ^ , 
Tanto tMncresce abbandonare; e vuoi 
Ratta cosi, per sempre 

Mir., * n vo^ ; . . . per sempre 

Abbandonarli;... e morir*., di dolore... 

Per.Ghe ascolto? Il duol ti ha pur tradita;... e muovi 
Sguardi e parole disperate. Ah! giuro, 
Ch^ io non sarò del tuo morir stromento'; 
No, mai; del mio bensì ••• * 

Mir. Dolore immenso 

Mi tragge, e ver... Ma no, noi creder. — Ferma 
Sto nel proposto mio. — Mentre ho ben raiina 
Al dolor preparata , assai men crudo 
Mi fia il partir; sollievo in te..« 
Pcj\ * No, Mirra: 
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Io la ra2;ionr, io '1 soii (benché innocente) 
Delia orribii tempesta'^ on.de agitato^ 
Lacerato è il tuo core. — Ornai vietagli 
Sfogo non vo\ col mio importuno aspetto. 
Mirra, o tu sstes^ ai genitori tuoi 
Mezzo alcun proporrai , jche te sottragga 
A 8i infausti legami; o udrai da loro ' 
Oggi tu di Fereo V acjerba morte. 

. SCENA III, 
MIRRA. 

■ 

Deh! non andarne ai genitori Ah! m^odì,», 
Ei mi s'invola ... — Oh ciel! che dissi? Ah! to$lo 
Ad Euricléa si voli : nè un istante , 
lo rimarne^ vo^ soia con me stessa • 

SCENA IV. 

EURICLEA. MIRRA. 

Eui\ Ove si ratti i passi tuoi rivolgi, 
' O mia dolce figliuola? 
liif\ . , Ove confortai 
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ATTO SECONDO 98 
Se.non in te, ritrovo?,.. A te véhfa... 
£ia\Io .da ^ungi p&servandoti mi stava.;; , ; 
Mai novi ti posso alriMlkidonare é il sai : 
E mei perdoni; spero. Uscir turbato 

SWDid ho visto Peréò; te da più grave 
.^'^^ m^'^^'^ ^^^^^ • • figlia; 
Lib^amente il tao piaiito abbia sfogo . ^ 

Mir. Ahi si; carà CuriGlea.,. 

Io posso trco, aliiicno piaugtr... Sento 
.Scoppiarmi il cor dal pianto rattenato 

£w\ E in tale stalo, o Oj^lia, ogaor venirne 
All'' imeneo persisti? 

Miì\ Il dplor pria 

Ucciderammif spero Ma no ; breve 
Eia troppo il tempo; ... ucciderammi poscia j 
£d in non molto Morire^ morire ^ 
Noli 'altro io bramo ; e sol morire io merlo» 

JETur. — Mirra 9 altre furie il giovenil tuo petto 
Squarciar non ponno in si barbara guisa , 
Fuor che furie d** amor... 

Mtr. Chiosi tu dirmi ? 

Q ual ria menzogna?.. • 

Eur. Ahi non crucciarti, pregot 

Contro a mc^ no* Già da gran tempo io il pen(>o; 
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Ma 9 se tanto ti spiace , a te più' dirlo 

Non mi ardirò. Deli ! pur che almen tu meco 

La libertà del piangere conservi ! 

so ben, s'^io mei creda; anzi^ alla madre 
Io fòrtemente lo negai pur sempre 

Miriche sento? oh ciel.pe sospettava forse 

. Anch!es8a?..« . 

Eur. E chi in veder giovin donzella 

tu tanta doglia, la cagion non stima 
Esderne amore? Ah! il suo dolor pur fosse 
D ' amor soltanto ! alcun rimedio almeno 
Vi avrebbe. — In questo crudeldubbio immersa 
Già da gran tempo io stando, all^ara un giorno 
Io ne venia della sublime nostra 
Venere diva; e con lagrime, e incensi, 

' E caldi preghi , e invaso cor, prostrata 

' Innanzi al santo simulacro, il nome 
Tuo pronunziava... ' 
• Mir. * ' Oimè! Che ardir? che festi? 

Venere?.. Oh ciel!... contro di me ... Lo sdegno 
Della iraplacabil Dea Che dico?... Ahi lassa!..* 
Inorridisco, tremo 

EuK. È ver, mal feci: 

La Dea sdegnava i voti miei ; gP incensi 
Ardeano a steatOj e in giù ritorto il fumo 



Digitized by Google 



ATTO SECONDO 35 
Sovra il canuto mio capo cadeva. 
Vuoi più? gli occhi alia immapfinc tremanti 

• Alzar mi attento, e da' suoi pie mi parve 
Con minacciosi Si^uardi me cacciasse, 
Orribilmente di furore accesa, 
La Diva stessa. Con* tremuli passi , 
Inorridita, esco del tempio... Io sento 
Dal terrore arricciarmi.>i di nuovo, 
In ciò narrar, le chiome. 

Mir. E ine pur fai 

Rabbrividire, inorridir. Che osasti? 
KuUo ornai de^ celesti, e men la Diva 
Terribil nostra, è da invocar per Mirra. * 
Abbandonata io son dai Numi; aperto 
È il* mio petto air Erinni; esse v** han sole . 
Possanza, e seggio. — Ah! se riman pur Tombra 
Di pietà vera in te, fida Euricle'a, 
Tu sola il puoi, trammi d*" angoscia: è lento, 
E lento troppo, ancor che immenso, il duolo. 

Eui\ Tremar mi fai ... Che mai poss** io? 

Mir. ...Ti chieggo 

Di abbreviar mìei mali. A poco^ a poco 
Strugger tu vedi il mio misero corpo; 
Il mio languir mici genitori uccide; 



96 MIKRA 
Odiosa a me stessa , altrui dannosa 9 

' Scampar non posso: amor, pietà verace, 
Fia 1. procacciarmi morte; a te la chieggìo..« 

Eui\ Oli cielo L*. a me?,,»Mi manca la parola, 
La lena, ... ì sensi-* 

^ir. Àh!no;davvernonm'amì. 
Dì pietade magnanima capace 
Il tuo scoile petto io mal credea«.. 
Eppur, ta stessa ^ ne^ miei teneri anni , 

Tu gli alti avvisi a me insegnavi : io spesso 
Udia da te, come antepor 1^ uom debba 
Alla infamia la morie. Oimè ! che dico?... — 
Ma tu non m'odi?... Imraobil, ... muta, ... appena 
Respiri! oh cielo I..* Or, che ti dissi? io cieca 
• Dal dolore ,*». noi so: deh! mi perdona: 
Deh! madre mia seconda, in te ritorna* 

Eiiv. ... Oh figlia! oh Gglia! A me La morte chiedi? 
lia morte a me? 

Afir. Non reputarmi Ingrata^ 

Piè che il dolor de^. mali miei mi .tolga 
Di q'ue^ d*" altrui pietade. — Estinta in Cipro 
Non vuoi vedermi ? in breve udrai tu dunquei 
Ch^ io né pur viva pervenni in Epiro, 

Eur^ Alle orribili nozse andarne invano 
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Pr(^sumi adunque. Ai genitori il tutto ' 
Corro a narrar.., 

IH ir. Noi fare, o appien tu perdi 

L^amor tnio: deh! noi far; ten prego: in nome 
Del tuo amor, ti scongiuro. — A un cor dolente . 
Sfnggon parole, a cui badar non vuoisi. ~ 
Bastante sfogo (a cui concesso il pari 
Non ho giammai) mi è stato il pianger teco j 
E il parlar di mia doglia: in me già quindi 
Addoppiato è il coraggio. — Ornai poch"ore 
Mancano al nu/A'al rito solenne: 
Statti al mio fianco sempre: andiamo: e intantO| 
Nel necessario alto proposto mio 

* Il vieppiù raffermarmi, a te si aspetta. 
Tu del tuo amor più che materno, e a un tempo 
Giovar mi dei del fido tuo consiglio. 
Tu dei far si , cV io saldamente afferri 
Il partito, che solo orrevol resta. 



• 
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SCENA PRIMA 

■ « 

CINIAO , CECRl. 

t 

Cec. Dubbio non V ha; benché .non sìa per anco * 

Vonulo a noi Poréo, scontento appieno 
Fu dei sensi di irra. Ella non V ama ; 
Certezza io nVbbi; e andando ella a tai nòzzei 
Corre ( pur troppo ! ) ad infaUibil morte. 

Cin. Or per ultima prova , udìam noi stessi • 
JDal di lei labro il vero. In home tao 
Ingiunger già le ho £aitto, che a te venga. 
Nessun di noi forza vjuol farie. in sonuna: 
Quanto T andiamo, il sa ben ella^ a cui 
Non siam men cari noi. Girella ornai chiuda 
In ciò il suo cote a noi , del tutto panni 
Irapossibile* a noi, cIig di noi stessi, 
Non che di sè-, k femmo arbitra e donna, 

Cer. EccOj ella vieiit^: oh! mi parliela alquanto; 
£ più franco il suo passò Ah ! pur tornasse 
l^ual era! al sol rìapparixie iu vqUq 
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Anco un lampo di gioia, in vita io to&tp 
Fiitornata mi sento» • . 

a 

■• SCENA II. 
MIRRA,, CECRIj CINIRO. 

Oc». • i^MATÀ figliai 

Deh! vieni a noij deh! vieni. . 

Mir. ' Oh ciel! che yeggof 

Anco il paìdre!... 

Ciiu inoltra 9 unica nostra 

Speranza e vita; inoltrati secura; 
£ non temerje il mio paterno aspetto, . 
Più che non temi della madre. A'udirti 
Siam presti entrambi. Or, del tuo fero stato 
Se disvelame la cagion ti piace , 
Vita ci dai; ma, se il tacerla pure 
Più ti giova o ti ag(^radà , anco tacerla , ' 
Figlia, tu puoi ; che il lyo j>iacer fia il nostro. 
Ad eternare il maritai tuo nodo 
Manca ornai sola un'ocra 5 il tien ciascuuo 
Per certa co»; ma^ se pur tu fossi 
Cangiata mai; se t' increscesse al core 
La data fè^ se la spontanea tua 



* 
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Libera scelta or ti spiacesse; ardisci ^ 
Kóa temer cosa al mandO| a noi la svela^ 
Non sei tenuta a nulla; e noi primieri 
Te. ne sciogliamo noi stessi; e, di te deguo^ 
Generóso -ti 'scioglie anco Peréo. 
]Sè di leggiera vorrem noi tacciarti: 
Anzi , creder ci giova che maturi 
Pensier novelli a ciò ti astringan ora. 
Da cagion' vile esser non puoi tu mossa; 

ìndole nobil tua , gli alti tuoi sensi , 
£ r^or tuo per noi, ci è noto il tutto: 
Di te, del sangue tuo cosa non degna, 
Nè pur pensarla puoi. Tu dunque appieno. 
Adempì il voler tuo ; purché felice • 
Tu torni, e ancor di tua letizia lieti 
Tuoi genitor tu renda. Or, qual eh' ci sia 
Questo presente tuo voler, lo svela, 
Come a fratelli , a noi. 

Cec. ► ^ Deh! si: tu il vedi; 

Né dal materno labro udisti mai 
Più amoroso, più tenero, più mite 
Parlar, di quésto» 

Mir. ' ' Havvi tormento al mondoj 

Che al mio si agguagli ?«•. 
C«c. Ma^ ch^ £ia? tu patU 
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Sospirando infra te? 

Cih. - Lascia, deh I lasciai 

Che il tuo cor ci favelli : altro linguaggio 
Noa adopriam noi teco. — Or via; riipoudi. 

Mir. ... Siguor.l* 

' Cin. Tu mal cominci: a te non sono 

Signor; padre son io: puoi tu chiamarmi 
Cou altro nome,. o^ figlia? 

MiVé ' O Mirra, è quésto 

K ultimo sforzo. — Alma , coraggio 

Ct'c. * Oh cielo! 

' Pallor di morte in volto ... 

Mir. A me?... 

Cin. Sfa donde, 

Doade il tremar? del padre tuo?.*^ 

Mir. Nontremo..é^ 
Farmi; . ..'od almen, non tremerò più ornai | 
Poiché- ad udirmi or si pietosi^siàte. — • ' 

. L'unica vostra, e troppo amata figlia 
Son ìoj ben so» .Goder d'ogni mia gioia ', 
E y^atlriiitar drogai mio diiol vi ve{j;go; 
Ciò stesso il duol mi accresce. Oltre i confini 
Del naturai dolore il mio trascorre; 
Invan io ascondo^ e a voi vorrei pur dirlo, 
Ove il sapessi io stessa. Assai già pria ì 
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Gli' io fra ^1 nobile stuol de"* proci illustri 
Veréo scegliessi , in me cogli anni sempre 
La fatai mia tristezza orrida era ita 
Ogni di più crescendo. Irato un Nume 
Im])lacabile, ignoto, entro al raio petto 
Si alberga; e quindi ogni mia forza è vana 
Contro aUa forza sua ... Credilo, o madre; . 
Forte, assai forte (ancor eh'' io giovin sia) 
Ebbi r animo, e V ho,: ma il debil corpo, 
Egro ei soggiace ; e a lenii passi in tomba ' 
Andar mi sento — - Ogni mio poco e rado 
Cibo, mi è tosco: ognor mi sfugge il sónno; 
O con fantasmi di morte tremendi, 
più che il vegliar, mi dan.martiVo i sogni/ 
Ne di , ne. notte , io non trovo mal pace , 

» Ne riposo, nè loco. E|)pur sollievo * ' 
Nessuno io bramo; e stipio^ e.aspetto, e chieggO| 
Comfe rimedio nnìcò mìo, la mòrte. 
Ha, per più ipio iupplicio, co^ suoi lacci 
Viva'mi ticn natura« Or'iòe compiango. 
Or me stessa abbonisco : e piant^o, e rabbia | 
E pianto ancora k la vicenda questa , 

* Incessante, insoffribile, frrocc, 
la cui miei giorni infelici trapasso. — » 

. Ma che?.,, voi pur dell'orrendo fnio stato 
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Piangete?*.. 0 madre amata!.. . entro.il tao aèiio 
Ch^ io, suggendo tue lagrime , conceda 
. Un breve sfogo- anco alle mie!... 

Cec. . • Diletta 

■ 

Figlia , ehi può non piangere al tuo pianto?..* 

Cin. Squarciare il .cor mi sento da^ suoi detti 
Ma in somma pàr, che far si dee?... 

jlfir. ' Ma in sommai 

( Dell! mei credete) in mio peusier non cadde 
Mai di attristarvi , uè di trarvi a vana 
Pietà di me , colV accennar mie fere . ^ * 
Mon marrabili angosce. — Da che ferma , 
Peréo scegliendo 9 ebbi mia sorte io stessa^ 
. Meno affannosa rimaner mi parve, 
Da prima, è ver; ma, quanto poi più il giorno 
Del nodo-indissolùbil si appressava. 
Vie più forti le smanie entro al mio cuore 
. Kidestavansi ; a tal , eh'' io ben tré volte 
Pregai'vi osai di allontanarlo. In questi 
Indagi io pur mi racquetava alquanto ; 
Ma, col<iScemar del tempo, riciescea 
Di mie Furie la rabbia. Qggi son elle | . 
Con mia somma vergogna e dolor sommo. 
Giunte al lor colmo «ilfin: ma sento ancIi'oggi| 

^ die {tei mio pctlQ di lor pom hap fatto ' 
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ultima pirovai. Oggi a Peréo $011 io 
Sposa, o questo esser demmi il giorno c:>trcnip. 

Cec. Che sento?... Oh %liaU. £ alle ferali nozze 
Ostinarti tu vuoi?... . 

Cm. No. mai non fia. 

Pere'o non amij e mal tuo grado, iadaiuo, 
Vuoi darli a Iqi * . 

Mir^ Dell ! non mi torre ad esso; 

Q dammi tosto a morte.,. E ver, ch^io, forse, 
Quanto egli me, non. V amo; ... e ciò, nèppare 
Io ben mei so Credi, ch^ io assai lo estimo: 
£ ohe nnll^ucmo avrà mìa destra al mondo, 
' Scegli non Tha. Caro al mio core, io spero, 
Peréo sarà 9 quanto il debh^ esser; seco 

. Vivendo io fida e indivisibil sempre , 
£gli in me pace , io spero^ egU.ìn me gioia 
Tornar farà; cara, e felice forse, 
Un giorno ancor mi.fia la vita. Ahi io* 
Finor non V amo al par eh"* ei merta , è colpa 
Non di me , del mio stato; in cui me stessa 
I^rima-abborrisco ... Io Vho pur scelto: ed ora, 
Io di nuovo lo scelgo : io bramo, io chieggo 
Lui solo. Oltre ogni dire, a voi gradita 
Era la scelta mia: si. compia or dunque, . 

Come il voleste I e Mme io 1 voglio, il tutto* 
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Poiché maggior del mio dolore io' sotiOi 
Siatel pur voi. Quanto il potrò più lietai 
Vengo m breve alle nozze: e Yoi, beati 
Ve ne terrete un giorno. • • • 

Cec. . . Ob rara figlia l 

Quanti mai pregi aduni.! 

Cin. Un po^ mi acqueta. 

Il tuo parlai'; ma treiAo... 

Mir. In me pia forte 

1 (>i nar rai sento, in favellarvi- Appieno 
•Tornar, si , ppaso di nie stessa io donna ^ ' 
( Ove il voglian gli Dei) pur che soccorso 
Voi men prestiate» . 

Cin. E (jual soccorso 2- 

Cec. Ah! parla. 

Tutto £iremò. 

Mir. Addolorarvi ancora . ' 

Io deggio. Udite. — Al travagliato petto, 
E alla turbata egra mìa mente oppressa | . 
Alto rimedio or fia , dì nuovi oggetti • 
t.a vista ^ e in ciò il più tosto,' il miglior fiot 

abbandonarvi ( oh-ciel l ) quanto a me costi. 
Dir noi posso; il diranno le mie lagrime, 
Quand^ io daii&wi il terribile addio: 
Se il potrò pur, sejua cadciC| ... o madiCi 



Uigiiized by Google 



^ .. .MIRRA 
Infra tue braccia cstinU ... Ma , s' io pure • 
Lasciar vi posto» a di verrà, che a questo 
Generoso mio sforzo, e vita « P*<« » 

E letizia dovrò. J' ^ 

Cec . * ' Tu di lasciarci 

ParU? eil vuoi tosto; e in un lo temi e Ìll>ramif 

Ma qual fia ntài?... . . . • • v 

■ . Lasciarci? e a noi che resta 

Senza di te? Ben di Peréo. tu poscia 
Irne al padre dovrai; ma intanto pna 

Lieta con noi qui lungamente ancora ... 
Mir. E s' io qui lieta esser per or- non posso, 
Vorreste voi qui pria morta vedermi , 
Ghe felice sapermi in stranio lido? — ? 
Tosto, più o meno, il mio destin mi chiama 
ISVlIà règgia-d' Epiro: ivi pur debbo 
Con Peréo dimorarmi. A voi ritorno 
Faremo un di , quatfdo U paterno scettro 
Peréo terrà. Di molti GgU e cari 
Me lieta niadre rivedrete in Cipro, 
. Se U concedono i Numi : e , qual più a grado 
A VOI sarà tra i figli miei , sostegno = 
Vel lasceremo ai vostri anni canuti. • 
Così a questo bd- regno erede avrete 
Del sangue vostro; poidiè a voi negato 
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Prole han fi no r del miglior sosso i NiimL 
Voi primi allor benedirete il giorno^ 
Clic partir mi lasciaste. -r- Al sol novello^ 
Deh! concedete, che le vele ai- venti - 
Meco Pcreo dispicchi. Io sento in cuore ' 
Certo un presagio funesto, che dove 
Il partir mi neghiate, ( ahi lassa !) io preda 
In questa reggia infausta oggi rimango 
D^uia invincibil sconosciuta possa: 
Che a voi per sempre io sto per esser tolta ... 
DehI voi pietosi; o al mìo presagio fero 
Crediate; o, all'egra fantasia dolente 
Cedendo, secondar piacciavi il mio 
Errore. La mia vita, il mio destino, 
Ed anco (oh cielo! io fremo) il destin'vostro; 
Dal mio partir, tutto, purtroppo! or pende. 
Cec. Oh tiglia!... 

Cui. Oimè !... Tremar ci firn tuoi detti ... 

Ma pur, quanto a te piace, appien si faccia. 
Qual ch^ èsser possa il mio dolor, pria voglio 
Non più vederti, che cosi vederli. — 
E tu, dolce consorle, in pianto muta _ ... . 
Ti stai?... Cpnscuti al suo desio? * ' . 

Cec. Blorirnc 
Fossi almen certa, come (ahi trista!) il souo 
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Di viver sempre in sconsolato pianto!..» 

Fosse alnien vef o un di T augurio faustOj 
Che dei cari nepoti ne accennai...' 
Ma , poich ' è tale il suo strano pensiero, . . 
Pur ch^ ella viya , seguasi. . 
Mii\ La vita , 

Madre t orini dai per. la seconda volta. 
Presta alle nozze io son fra una'ora. 11. tempo 
Tel proveifà) io v^ami; ancor che lieta 
Io di lasciarvi appaia, — Or mi ritraggo 
A mie stanze ^ per poco: asciutto affatto 
Recar vó^ il ciglio all^ara; e al. degno sposo 
Venir gradita con serena ironte. 

SCENA IIL . 

CINIRO, CECRI. 

• • • 

Cé?r. Miseri noi! misera figlia!... 

Cin. Eppure 9 . . 

Di vederla ogni giorno più infeliee , 
3Vo, non.mi basta il core* Invan Topporci.... 

Cei?.Ohsposo!..,io tremo, che ai nostri occhi appena 
Toltasi , il fero suo dolor la uccida. 

On. Ai detti} agli, atti} ai guardi, anco ai sospii i. 
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Par che la invasi orribiUnente alcima 
*Sovi uiuaua possanza. 

Ctc. . • ' Aht l>en conoacoi 

• Cruda implacabil Venere, le atroci 
1 ue vendette. Scontare, ecco, a me lai, 
In questa guisa , il mio parlm* superbo. 
Ma, la miji. figlia era ÌDnocea.te; io sola^ 

. audace io fui; la iniqua, io sola.».. 

Cin. Oh cielo! 

Che osasti mai contro alla Dea?... 

Ceà. Me lassa !..• 

Odi il mio fallo, o Cinìro. —-in vedermi 
Moglie adorata del piu.amabil sposo. 
Del più avvenente infra i. mortali, è madre 
Per lui d^ unica figlia (unica al mondo 
Per leggiadria, beltà, modestia, e senno) 
Ebra , il ( oufi'ssQ, di mia^orle, osava 
Negar io sola a Venere gP incensi. 
Vuoi più? folle, orgogliosa, a insania tanta 
(Ahi sconsigliata!^) io giunsi, che dal labra 
Io sfui^gir mi lasciava; che più gente 

. Tratta è di Grecia e d^ Oriente ornai 
Dalla famosa alta beltà di Mirra, 
Clic non mai tratta per T addietro in Cipro 
Dal .sacro culto della Dea ne fi)8sè. 
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Cin. 0\i\ che mi narri?... 

Cec. • ' Ecco, dal giorno in poli 

Mirra più pace non aver; sua viU) 
E sua beltà , qual debil cera al fuoco, . 
Lcntamciite distruggersi; e niun hcno 
ìión y'* esser più per noi» Che non fec^ iò^ 
Per placar poi la Dea? quanti non .porsi 
E preghi, e incensi, e pianti? indamo^mpre* 

Cin. Mal icòti, o donna^ e fu il tacerinel, peggio. 
Padre innocente appieno, io co^ miei voti ^ 

• Forse acquetar potea T ira celeste: 

£. forse ancor (spero) il potrò. — Ma intanto, 

Io pur di Mina or nel pensicr concorio: • 
Ben forza è torre , e senza indugio nullo. 
Da quest'' isola sacra il suo cospetto. 
. Chi sa? seguirla in altre parti forse 
ira non vuol deiroltraggiato- Nume ; 

• E •quindi forse la infelice UgHa, 

Tal sentendo presagio ignoto in petto, 
Tanto il partir desia, tanto ne spera. — 
Ma , vien Peréo : ben venga: i^ì sol serbarci 
P uò la Gglia , col toi'cela. 
'Cec. . Oh destino! 
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SCENA IV. 



CINIRO» PEREO, CECRI. 

Per. Tajido, tremante, irresoluto, > pifno 
Di mortai dùol , voi mi vedete. Un fero • 
Contrasto è in me: pur, gentilezza, e amore 
Vero altrui, nón di me. atesso, han vinto. 
Men costerà la vita. Altro non duolmi, 
Che il non poter, con util vostro almeno, 
. Spenderla ornai ; nia V adorata Mirra 
A morte io trarre, ah! no, non voglio. Ilpodo 
Falal si rompa; e de^ mici giorni a un tempo 
Rompasi il filo. 

Cin. • ' Oh figlio!.!, ancor ti appella 

Di tal nome ; e U sarai tra breve , io spero» 
Noi , dopo te , noi pure i sensi udimmo 
Di Mirra: io seco, qual verace padre. 
Tutto adoprai perch^ella aj^plen seguisse 
Il suo libero intento: ma , più salda, 
Che air aure scoglio , ella si sta: te solo 
E vuole, e chiede; e teme, che a lei tolto 
Sii tu. Cagion del suo dolore addurne 
Ella stessa non sa: Tegra salute, 
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• • • • 

jChe r effetto pria era, ornai n** è forse. 
ha ragion sola.. Ma il suo duol profondo 
Morta, qual chV^li sia, pietà pur molta; 
JSè sdegno alcuno ih te dentar, debb' ella , 
Più che ne desti in noi. Sollievo dolcè 
Tu del suo mal. sarai: d'ogni sua speme 
VaxnoT tuo forte, è base. Or qual vuoi proya 
Maggior: di questa? al nuovo di lasciarci. 
( Noi , che r amiam pur tanto ! ) ad ogni codio . 
Vuole ella stessa; e per ragion ne assegna ^ 

. Vènsér più teco, il divenir più tua. 

Per. Creder, deh , pure il potess^ io ! ma appunto 
Questo partir si .sùbito ... Oimè tremo. 
Che in suó pensier disegni ella stromento 
Della sua morte farmi. 

Cec. • * A te, Pereo, 

Noi r affidiamo: il viiole oggi il destini). 
Pur troppo qui , su gli occhi nostri , nrorta 

' Cadria , se ostare al suo voler più a lungo 
Gel sofiaHTsse il core. In giovin mente 
• Grande ha possana^a il variar gli oggetti. 
Ogni tristo pensier deponi* or dunque ; 

sol ti adopra in lei vieppiù far lieta. 
La tua pristina gioia in volto chiaiiaa; 
E , col non mai del suo dolor parlaiie ^ 
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Vedrai clic iu lei presso a fìiiif fia 1 idualo» 
Per. Creder dunque possa lo, creder davvero, 

Che non mi abjborre Mirra? * • 

Cw. À me tu il puoi 

Creder, deh! .sì. Quail ti parlassi io dian/.i, 
Eimembra; or son del sub parlai* convinto, 
Che, iun^i d'esser de^ suoi lai cagione, 
Suo sol rimedio ella tue nozze estima. 
Dolcezza assai d\iopo è con essa; e a tutto • 
Piegherassi ella. Vanne; e a lieta pompa 
Disponti in breve; e in un (pur troppol) iltutlo, 
Per involarci al nuovo sOl la figlia, 
Anco disponi. Del gran tempio all' ara , 
A Cipro tutta in faccia andar non vuoisi j 
Chè il troppo lungo rito al partir ratto • 
Ostacol fora. In cjuesta greggia , gV inni ! 
D^ Imeneo canteremo. * . ^ ' 
PcVé A vita appieno 

. Tornato m^faai. Volo^ a momenti io riedo. 
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SCENA PRIMA 



E U R I G L E A\ M 1 RR A. ' 

*3lfir. Si; pienamente in calma ornai tornata ^ 
.Cara Eiiricléa mi vedi; e lieta, qùa^i , . 
Del mio certo partire^ 

Ew\ ' Oirajè ! fia vero?... 

Sola ne» andrai col tuo Peréa?..* nè trarli 
A \ fianco vuoi, non una pur di tante • 
Tue fide. aDceUe?.£ me da, lor non scerni | 
. Che neppur n>é tu vuoi?.. Di me che fia| 
Se priva io reisto della dolc^ figlia? 
Solo, in pensarvi , oimè ! morir i!kìi sento * 

Mir. Deh! ^ci Un di>ritornerò 

Eur. Deh! il voglia f 

Il voglia il cielo! Oh figlia amata!,.. Ah! tale 
Durezza in te, no, non credea: sperato 
Avea pu^* sempre morirmi al ttìo fianco ... 

iUiV. S' io. meco alcun di questa reggia trarjTj» 
Acconsentir potevai eri tu sola, 



Digitized by Google 



MIRRA ATTO QUARTO * S5 
Quella cViochiestaiivrei... ÌMLa^iti crò son salda..» 
Eur. E al nuo\o di tu parti 
Mir. • . Al fin certezza 

Dai genitor ne otteum; scior vedrammi 
Da questo lido la nascente «aurora, 
ffi/r. Deh! ti sia fausto il di!... Pur eh' io fcUce 
Almen ti sappia !..é Ella è bea cruda gioia, 
Questa che quasi ora in lasciarci mostri 
' Pur, se a te giova , io piangerò , ma muta 

Cou la dolente genitrice 
Mir. \ Oh! quale 

' Muovi in assalto al ipio mal fermo. cif ore?.... 

Perchè sforzarmi al pianto ?... 
Eur. t E come* il pianto' 

Celar poss'' io?... Quest** è V ultima volta , 
Ch^ io ti vedo, e ti abbraccio.* anni molti 
Carca me lasci) e di dolor più assa^. 
Al tuo tornar, se pur mai riedi, in* tomba 
Mi troverai: qualclie lagrima, ^pero, ... ' 
• Alla memoria della tua Euricl^à ..V 
Almcn darai ... 
Mir. . Deh I...*per pietà mi lascia; 

O taci almeno. — Io tei comando; taci. 
Essere ornai per tutti dura io deggio ; 
Ed a me prima io ì sono. — È giorno questo 
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Di ^ioia e nozze. Oi\, se tu mai mi amasti| 
Aspra ed ultima prova oggi ten chieggo; 
FrehatI tuopìantOj eilmio.—- Ma, giù lo spòso 
Vcoime io veggio. OgQÌ dolor sia muto. 

SCENA U. • 

PEREO, DURRA, EURICLEA. 

JPcr. C INASPETTATA gioia Iiamml ricolm0| - 
Mirra, il tuo. genitore ; ei stesso, lieto, 
Il mio dei>UD, cliMo tremando aspettava, * 
Annuns^iommi felice* Ài cenni tuoi 
Preste saranno al nuovo albór mie vele , 
Poiché tu it vuoi cosi. Piacemi almeno^ 
. Che vi acconsentan placidi e contenti 
I genitori tuoi: per me non altra • 
Giòia essrer può^ che di appagar tue brame* 

Mir. Si, dolce sposo; di^ io già tal ti appello^ 
Se cosa io mai ferventemente al mondo 
Bramai , di partir teco al nuovo sole 
Tutta ardo, e il voglio, il ritrovarmi io tosto 

. Sola con te; non più vcdoniii ini orno , 
ÌNuUo dei tanti oggetti a lungo stati • 
Testimon del wXo y'miio^ € <ia^ioa forse ^ 
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H solcrw nuovi mari , e a nuovi regni 
Irne approdando 5 aura no\elIa c pura 
Respirare, e luttor trovarmi al fianco 
Picn di gioia e d' amore un tanto sposo; 
Tutto, in breve, son certa, appien mi dcbbc 
Quella di pria tornare. Allor sarotti 
Meno increscevol , spero. Aver t'e dHiopo 
Pietade intanto alcuna del juio stato, 
Ma, non Ga lunga; accertati. Il mio duolo, 
Se tu non mai men parli , in breve svelto 
Fia da radice. Deh! non la paterna ^ 
Lasciata regfi^ia, e non gli orbati e mesti 
Miei genitor; nè cosa, in somma, alcuna 
D(»lle già mie, tu mai, nè rimembrarmi 
Dei , ne pur mai nomarmela. Fia questo 
Rinìcdio, il sol, che asciugherà per sempre 
Il mio Gnor perenne orribil pianto. 
Ptv. Strano, inaudito è il tuo disegno, o Mirra: 
Deh! voglia il ciel ,ch*ei non t''incrcsca un giorno! 
Pur, benché in cor lusinga ornai non m'' entri 
D** esserti carp, in mio pensier son fermo 
Di compier ciecamente ogni tua brama. 
Ove poi voglia il mio fatai destino, 
Ch** ió mai non merti Tamor tuo, la vita * 
Che per te sola 10 serbo (questa vita, ^ 
ALi'iiiRi, FqI. fu, 5 
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Cui tolta io già cH propria man ini atreì) 
S Vggi perdarti afiGatto erami forza ) 
Qnrsla mia vita per sempre consacro 
Al tuo dolore y poiché a ciò mi hai scelto. 
A pianger tcco, ove tu il brami; a farti, 
Tra giuochi e feste, il t uo cordoglio e il tempo , 
Ingatmiir, se a te -giova ; a porre in opra , 
A prevenir tutti i desiri tuoi ; 
A mostrarroiti ognor, qual più mi vegli, 
Sposo, amico, fratello, amante, o servo; 
Ecco, a quant^ io son presto : e in ciò soltanto 
La mia gloria Oa posta e V esser mio. 
Se non potrai me poscia amar tu mai , 
Farmi esser certo, che odiarmi almeno 
Keppur potrai* 
JfcTir. Che parli tu? Deh! meglio 

Mirra e te slesso in un conosci e apprezza. 
Alle tante tue doti amor sì immenso 
V aggiungi tu , che di ben altro oggetto, 
Ch^ io noi son , ti fa degno. Amor sue fiamme. 
Pon ammi in cor, tosto che sgombro ei Tabbia 
Bai pianto appieno. Indubitabil prova 
Abbine, ed ampia, oggi in veder ch'io scelgo 
D'ogni mio mal te sanator pietoso; 
Ch' io .slimo tCi ch^ io ad alta > oce appello^ 
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Pereo, te sol liberator mio vero. 

Per. ly aita gioia or m'^ inBammi : il tuo )>el labr# 
Tanto mai non mi dÌ6se: entro al mio core 
Stanno in note di fuoco ornai scolpiti 
Quesiti tuoi dolci accenti. Ecco venirne 

. Già i sacerdoti) e la festosa turba ^ 
E i cari nostri genitori. O sposai, 
Deh ! questo istante a te davver sia fanstOf^ 
Come il più bello è a me del yiver mio t 

SCENA III. 

■ 

SACmBOTT^ COBO DI FAKCIVLLT, DO^ZELLIE, 

B VECCHI j ClNiRO^ CECRI^ POPOLO^ 
MiRRA^ PEREO, EURICLEA* 

Cìh. Amati figli, angario lieto io traggo 

Dal vedervi precedere a noi tutti, 
Al «acro rito. In sul tuo viso è acuita, 
Pereo, la gioia ; e della figlia io veggo 
Fermo e sereno anco V aspetto^ 1 J\umi 
Certo abbiamo propizi. — In copia incensi 
Fumino or dunque in su i recali altari; 
E, per far vie pin miti a noi gli Dei, 
Schiudasi U cauto ; al cjel rimbomlm grati < 
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I devoti inni vostri alti-sonanti. 

Cor."^ " O tu, che noi mortali egri conforto, 

ù Fratel Amor, dolce Imeneo, bel Nume ; 

« Deh! fausto scendi; — e del tuo puro lume 
. ii Fra i lieti sposi accendi 

<t Fiainiiia, cui nulla estingua, altro chemorte^— 
Fan. u Benigno a noi , lieto Imeneo, deh 1 vola 

Ci Del tuo german su i vanni 5 
• jDon. 6( £ co^ suoi st^si ingannì 

u A lui tu Parco, — e la farètra invola: 
yec, u Ma scendi scarco 

u Di sue lunghe querele e tristi affanni : ~ 
Co/'. <cDe'' nodi tuoi, bello Imeneo giocondo, 
Stringi la degna coppia unica al mondo. 
Eur. Figlia, che fia? tu tremi?.*, oh cielo!... 
Mir. Taci 

Deh! taci... 

» 

Eur. £ppurM. 

Mir. No, non è ver; non tremo. 

Cor. u O d^ Imeneo e d^ Amor madre sublime , 
u O tra le Dive Diva, 

» Ove il coro non cantasse ^ precederà ad ogni stanza 
una breve sinfonia adattata «ile parole, che stanno per 
recitarsi poi* 
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« Alla CUI possa nulla possa è viva; 

u Vcnore, deh! fausta agli sposi arridi 

u Dalle olimpirhr cimo, 
Se sacri mai ti fur di Cipro i lidi. 
jPrt/i.u Tutta é tuo don questa beltà sovrana,. 

" Onde Mirra è vestita, e non altera; 
Don. Lasciarci in terra la tua immagin vera 

u Piflcciah, delil col farla alle2;ra e sana, 
P''er. a E madre in breve di si nobil prole , 

u Che il padre, e gli avi, e i regni lor, console. — 
Cor.ii Alma Dea, per T azzurre aure del cielo, 

u Coi be'* nitidi cigni al carro aurato,* - 

a Raggiante scendi; abbi i duo figli a lato; 

it E dei bel roseo velo 

Gli sposi air ara tua prostrati ammanta; 

6é e in due corpi una sola alma traspianta.' 
G'C. Figlia, deh! si; della possente nostra . 

Diva, tu sempre timil ... Ma che? ti cangi 

Tutta d'aspetto?... Oimè! vacilli? e appena 

Sii i piò tremanti ?... 
lilir. - Ah! per pietà, coi detti 

Non cimentar la mia costanza, o madre: 

Del sembiante non so;... ma il cor, la mente^ 

Salda stommi, immutabile. 
Eui\ Per essa 
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Morir mi sesAo. 

Per. Oimè! vieppiù turbarsi 

La veggo in volto?.. Obqual tre^nor ini assale!-— 
Coì\'c La pura Fè, T eterna alma Concordia ^ 

u Àbbian lor tempio degli sposi in petto; 
E indarno sempre la iufciuale Alett0| 

a Con le orribili duore , 

i6 Assalto muova di sue negre tede 

u Al forte intatto core . 
*. €i Dell'alta sposa, — che ogni laude eccede: . 
. a E) invan rabbiosa, 

ce Se stessa roda la feral Discordia ... 
Mir. Che dite voi? già nel mio cor, già tutte 

Le Furie ho in me tremende. Eccole i intorno 

Col vipereo flagello e V qtre faci 

Stan le rabide Erinni : ecco quai merta 

Questo imeneo le faci 
Cùi. Oh ciel! che ascolto? 

Cec^ Figlia, Qimè! tu vaneggi ... 
Per. ^ Oh in£3tuste nozze! 

Nonfia,nomai... 

Mir. . ^Mache?.giàtacciongriani?«.. 

Chi al sen mi strin^^e? Ove son io? Che dissi? 
Son io già ^osa? Oimèl... 
Per. Sposa non sei | 
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Mirra; ne mai tu di Pereo, tei giuro, 
Sposa sarai. Le a:;itatrici Erinai , 
Minori no, ma dalle tue diverse, 
Mi squarcian pure il cuore. Al mondo intero 
Favola omai mi festi; ed a me stesso 
Più insoffribii, che a te: non io per tanto 
Farti voglio infelice. Appien tradita, 
Mal tuo grado, ti sei: tutto traluce 
L* invincibile tuo lungo ribrezzo, 
Che per me nutrì. Oii noi felici entrambi, 
Cìie li tradisti in tempo! Ornai disciolta 
Sei dal richiesto ed a!)borrilo giogo. 
Salva, e libera, sei. Per sempre io tolgo ' 
Dagli occhi tuoi quest'odioso aspetto ... 
Paga e lieta vo'' farti... Infra brev'^oia, 
Qual resti scampo a chi te perde , udrai* 

SCENA IV. 
CINIRO, MIRRA, CFXRI, EURICLEA, 

SACERDOTI, CORO^ POPOLO. 

Cin. Contaminato è il rito; ogni solenne 

Pompa omai cessi , e taccian gF inni. Altrove 

Itene intanto, o sacerdoti. Io voglio, 

( Misero padre ! ) almen pianger non visto.] 
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SCENA V, 

CINIRO, MIRRA^ CECRI, EUIIICLEA. 

Sur. MiRBA più presso a moite assai , che a vita 
Slassi: il vedete, ch'io a stento la reggo? 
Oh 6glia!«,, 

Donne, a se medesma in preda 
Costei si latici y e alle sue furie inique. 
Duro, cruclel, mal grado mio, mi ha fatto 
Con gr inauditi modi suoi: pietade 
^ Pili non ne sento. Ella, air aitar venirne, 
Contra il voler dei genitori quasi , 
Ella stessa il voleva : e sol , per trarci 
A lai nostronta c sua?... Pietosa troppo, 
Del usa madre, lasciala: se pria 
]Voi severi non fummo, è giunto il giorno 
D'esserlo al fine. 

E ver: Ciniro meco 
inesorabil sìa; nuir altro io bramo; 
Nuir altro io voglio. Ei terminar può solo 
D' una infelice sua figlia non degna 
I mart/r tutti, — Entro al mio petto vibra 
Quella che al fianco cingi nitrico spada: 
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Tu questa vita misera, abborrita, 
Davi a rae già; tu me la to^li : eri oero 
L'uUimo dono, ond' io ti prego ..• Ah! pensaj 
Che se tu stesso, e di tua propria mano, : 
Me non uccidi, a morir della mia ' 
Ornai mi serbi, ed a nulP altro. . 
Cin. , Oli figlia!... 

Cec\ Oh parole!.,. Oh dolor!,.. Deh! I n s^'i pach e; 
Padre tu sei; ... perchè innasprirhi?... Or forse 
Non è abbastanza misera?... Ben vedi,- 
Mal di se stessa è donna; ad ogni istante 
Fuor di se stessa è dal dolore... 

JSur. ' O Mirra... 

Figlia, ..enonm**odi?.. Parlar,.. pel gran pianto,.. 
Non posso ... 

Cin. ■ Oh stato !..• A si terribil vista 
Non reggo... Ah! si, padre pur troppo io sonoj 
E di tutti il più misero... Mi sforza 
Già, più che V ira, or la pietà. Mi traggo 
A pianger solo altrove. Ah! voi sovr'eswsa 
. Vegliate intanto* — In sè tornala , in* breve , 
Ella uth'à poscia favellarle il padre. 
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SC^ENA VI. 

CECRI, MIRRA, EURICLEA. 

* 

Eur, Fcco, di booto ella i sensi ripi^'lia ... 
Cer. Buona Eiiricléa, eoa lei lasciami sola^ 
Parlarle voglio* 

■ 

SCENA VII. 

CE CRI, MIRRA. 

JUir* — Uscito è il padre?.** £i dunque, 

ri di ureìdermi niega?... Deh! pietosa 

Dammi tu, madre, un ferro; ah! si; se l'ombra 
Pur. ti rìinan per me d^ amore, un ferro. 
Senza indugiar, dammi tu stessa, lo sono 
In senno appieno; e ciò ch^io dico, e chieggo, 
So quanto importi: al senno mio, deli ! credi; 

• IV'è tempo ancor? ti pentirai, ma indarno, 
Del non mi aver d^ nn frrro oggi soccorsa. 

Cpc. Diletta figlia,. ..oh ciel!.,. tu ^ pel dolore, 
Certo vaneggi. Alla tua madre mai 

Don chiederesti nn ferro ~ Or, più di nozze 
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Non si favelli: uno inaudiro sforzo 
Quasi pur troppo a compierle ti trasse; 
'Ma 9 più di te potea natura: i Numi 
Io ringrazio assai. Tu fra le braccia 
Della dolce tua madre bt^rai sempre : 
E 86 ad etemo piantp ti condanni ^ 
Pianger io teco eteroamente voglio, 
Uè mai^ nè d'un sorpasso, mal lasciarti: 
Sarem soP una^ e del dolor tuo stesso, 
Poich^ei da te partir non vuoisi^ anch'' io 
Vestirmi vo\ Più suora n te, che madre, 
Spero, mi avrai%.. Ma, oh ciel! che veggio? 0 figlia, 
Meco adirata sei?.., me lu respingi?... 
£ di abbracciarmi nieghi? e gC iofuocati 
Sguardi?««..Oimè! figlia, ... anco alla madre?... 

Jlfi'r. - ' * Ah! troppo 

Dolor mi accresce anco il vederti: il cuore, 
Nell'abbracciarmi tu, vieppiù mi si|uarci...— 
Ma..oimè!«..chedico?..Ahi madreU.Ingrata,iniqua| 
Figlia indegna son io, che amor non merto. * 
Al mio destino orribile me lascia; ... 
O se di me vera pietà tu senti , • 
Io tei ridico, uccidimi. 

Cer. " ' Ah ! me stessa 

Uccidcreii io perderti dovessi; 



■ 
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Ahi cruda! e puoi tu. dirmi, c replicarmi 

Cosi arerbn |);irole? — Anzi, \(y smiprc 

D'ora iu poi 8ul tuo viver vegliar io. 
il/tr. Tu Toc^liare al mio viveri»? ch^ò drggla, 

Ad ogni istante, io rimirarti? iunanzi . 

Af^lì occhi miei tu sempre? ah! pria sepolti 

VogUo in tenebre eterne gli occhi miei ; 

Con queste man mie stesse, io stessa pria * 

Me U vo** sverre, io, dalla frónte 
Cec. . Qh cielo! 

Che ascolto?.. Oh cieli... Rabbrividir mi fai. 

Me duD(pie abborrì?*.. 
Mir. Tu prima , tu sola , 

Tu sempiterna cagione funesta 

D^ogni miseria mia... 
Ctr. Che parli?... Oh figlia!.. 

Io la ragion?... Ma già il tuo pianto a rivi... 
Mir. Deh! perdonami; deh!... Non io favello; 

Una incognita forza in me favella ... 

Madre, ah! troppo tu m ami; ed io ... . 
Cec. Menomi 
. Cagioni... 

Mir. Tu, si; de** mali miei ca«:iòne 

Fo.sti, nel dar vita ad uirompia; e il soi, 
S'or di tormela uieghi; or^ chUo Icrvcnti 



Digitized by Google 



ATTO QUARTO 69 

Prieghi ten porgo. Ancor n* è tempo ; aoioora 
Sono innóceate, ^uasi,,. — Ma,.*, noa rrggc 
A tante furie ... il languente ... miov.. corpo 
Mancano i pie, ... mancano i sensi ... 
Cec. Io voglio 

Trarli alle stanze tue. D*^ alcun ristoro 
D' uopo hai, son cfnta; dal clìginn tuo lungo 
!Niasce in te il vaneggiare. À(i! vieni; e al tutta 
In me ti affida : io vò^ servirti , io sola. 
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SCENA PRIMA 

Oh sventurato, oh mii^ero Pereol 

Troppo verace amante!,.. Ab ! sMo più ratto 

Al giunger era, il crudo acciaro forse 

Tu non vibravi entro at tuo petto. — Oh cielol 

Che (lira l'orbo padre? ri lo attendeva 
Sposo, e felice; ed or di propria mano 
Estinto, esangue corpo, innanzi agli orchi 
£i recar sei vedrà. — Ma, sono io padre 
Men di lui forse addolorato? è vita 
Quella, a cui resta, infra sue furie atroci| 
La disperata Mirra? è vita quella, 
A cui Ton'ido buo stalo noi lancia? 
Ma, udirla voglio: e già di ferreo usbergo 
Armato ho il core. Ella ben inerta (e ii vede) 
Il mìo sdegno; ed in prova, al venir lenta 
Mostrasi: eppur, dal teiv.o mes.so ella ode 

Già il paterno comando^«->OrribU certo | 
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E rilevante arcano havvi luibcoso 
In quest i suoi trava^:;!!. 0 il vero ufiirno ' 
Dal (li Iri labro io voglio, o njai non voglio, 
Mai più, vederla al mio eospelto innante... 
Ma, (oh eiel') se forza di destino, ed ira 
Di offesi Numi a un lagrimar perenne >^^,5u 
La condanna* innocente, aggiunger degglo 
L'ira d' un padre a sue tante sventure? ^-^ 
E abbandonata, e disperata, a lunga 
Morte lasciarla?... Ahi mi si spezza il core 
Pure, il mio immenso afTelto, in parte ahueno, 
Ora è mestier, eh' io per la prova estrema,*' 
.Le asconda. In suon di sdegno ella (inf>ra 
Mai non mi udia parlarle: il cor si saldo, 
No, donzella non ha, che incontro basti .. 
Al non usato minacciar del padre. — 
Eccola al fine — Oimé! come si avanza 
A tardi passi, e sforzati I Par, clfella 

f Al mio cospetto a morire sen venga. 



4 
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S C E N A II. 

CINIRO, MIRRA. 

Cm.~ Mirra, che nulla tu il mio onor curassi | 

Creduto io mai, no, noa l'avrei; convinto 
Me n* hai ( pur troppo I ) in questo di fatale 
A latti noi: ma, che ai comandi espressi, 
£ replicati del tuo padre , or tarda 
AlVobbedir tu sii, più nuovo ancora 
Questo a me giunge. 
JMiV. ..• Del mio viver sci 

Sififnor, tu solo .«.Io de' miei gravi, •••e tanti 
Falli ... la pena... a te chièdeva, ... io stessa, 
Or dianzi, ... qui ... — Presente era la madre; ... 
DehI perchè allor...non mi uccidevi?... 
, Cin. È tempo, 

Tempo ormai, si, di cangiar modi, o Mirnu 
Dibjicrate parole indarno muovi; 
£ disperati , e in un tremanti , sguardi 
Al snolo affissi indarno. Assai ben chiara 
In mezzo al dolor tuo traluce Tonta; 
Rea ti senti tu stessa. Il tuo più grave • 
Fallo, è il tacer col padre tuo; lo sdegno 
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Quindi appien tu ne merti; e che in me cessi 
immenso amor, che ali^ unica mia figlia 

. Io già portai. — Ma che? tu piangi? e tremi? 
E inorridisci ?•.• e taci? — A te fia dunque 
ira del padre insopportabil pena? 

Mir. Ah!... p^gior... d'ogni morte 

Cm. Odimi. — Al mondo 

Favola hai fatto i genitori tuoi 9 
Quanto te stessa, coir infausto fine 
Che alle da te volute nozze hai posto. 
Già Tollraggio tuo crudo i giorni ha tronchi 
Del misero Peréo ... 

Mir. Che ascolto? Oh cielo!* . 

Cin. Peréo, si, muore; e tu lo uccidi. Uscito 
Del nostro aspetto appena , alle sue stanze. 
Solo, e sepolto in un muto dolore, 
£i si ritrae : nuU^ uomo osa seguirlo. 
Io, (lasso mei) tardo pur troppo io giungo... 

' Dal proprio acciaro trafitto, ei giacea 
Entro un mare di sangue: a me gli sguardi 
Pregni di piantò e di morte inalzava; 
E , fra i singulti estremi , dal suo labro 
Usciva auGor di Mirra ii nome. — ingrata - 

Mir. Doli! più non dirmi .i. Io sola, io degna sf / 
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: Di morte £ ancor respiro?— 

CiVi. Il duolo orrendo 

DéW iDfelice padre di PeréO| 
Io che 6on padre ed infelice , io àolo 
Sentir lo posso: io U so^ quanto esser debba 
Lo sdegno in lui, Todio, il desio di farne 
Aspra sa noi giusta vendetta. — Io quindi ^ 
Non dal tcrror delParmi sue, raa mosso 

• Dalla pietà del giovinetto estinto^ 
.Voglio, qual de^ padre ingannato e offeso, 
Da te sapere (e ad ogni costo io 1 YOgUo) 
La cagion vera di si orribil danno. — 
Mirra , invan me V ascondi : ah ! ti tradisce 
•Ogni tuo menom^atto. Il parlar rotto; 
Lo iinpallidire, e Y arrossire j il muto 
Sospirar grave ; il consumarsi a lento 
Fuoco il tuo corpo; e il sogguardar tiTmantej 
£ il confonderti incerta; e il vergognarti ^ 
Che mai da te non si scompagna: ah! tutto, 

. Sì tutto in te mei dice, e invan tu il nieghi; 
Son figlie in te le furie tuo ... d' amore. 

jlfir.Io?..* d^ amor?... Deh! nolcredere...T'inganni. 

Cm. Più il nieghi tu , più ne son io convinto. 
£ certo in un son io (pur troppo ! ) ornai ^ . 
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Ch^ esser non paote altro che oscura fiamma , 

Quella cui tanto ascondi. 

Mir. Oimè!«». che pensi?... 

Non vuoi col In andò uccidermi} e coi detti 
Ali uccidi incuto 

Cin. E dirmi pur non Tosi, 

Che amor non senti? £ dirmela^ e giurarlo 
Anco ardiresti y io ti terria spergiura. — 
Ma , chi mai degno è del tuo cor, se averla. 
Non potea pur V inconlparabil ^ vero. 
Caldo amator, Peréo? — Ma, il turbamento 
Cotanto è in te; tale il tremor; si fera 
La vergogna; e in terribile vicenda | 
Ti si scolpiscon si forte^sul volto ; 
Che indarno il labro negheria 

Mir. Vuoi dunque 

Farmi...altuo aspetto ..«morir di vergogna?..» 
£ tu sei padre? . 

Cin. E avvelenar tu i giorni, 

Troncarli vuoi , di un genitor che ama 
Più che se stesso, coil Tinutil, crudo, 
Ostinato silenzio ? — Ancor son padre : 
Scaccia il timor; qual chMla sia tua fiamma^ 
(Pur ch^ io potessi vederti felice I) 
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Ctipace io son d'ogni inaudito sforzo 
Per te, se la mi sveli. Ho visto, e veggo ' 
Tttltor, (misera figlia!) il generoso 
Contrasto orribil, che ti strazia il core 
Infra 1^ amore , e il dover tno. Già tropp o 
Festi , immolando al tuo dover te ììI( ssa : 
Ma , più di te possente , Amor noi volle. ' 
La passLon puossi escusare ; ha forza • 
Più assai di noi ; ina il non svelarla al padre 
Che tei comanda, e ten scongiura, indegna 
D^ogniiscusa ti rende. 

JUir. — O Morte , Morte , 

Cui tanto invoco, al mio dolor tu sorda 
Sempre sarai?... 

Cin^ Deh! figlia, acqueta alquanto, 

animo acqueta: se non vuoi sdegnato 
Contra te più vedermi , io già noi sono 
Più quasi omai ; purché tu a me favelli 
Parlami deh! come a fratello. Anch'io 

. Cond)bi amor per prova: il nome 

Ohciero!.,. 
Amo, si ; poiché a dirtelo mi sforzi ; . 
lo disperatamente amo, ed indarno. 
Ma, qual'ae sia ToggettO) ne tu mai. 
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ìiè persoaa il saprà: Io ignora ei stesso 
Ed a me quasi io 1 nicgo. 

Cin. Ed io saperlo 

£ deggìo, e .voglio. Nè a te stessa cruda 
Esser tu puoi , che a un tempo assai noi sii 
Più ai genitori che ti adoran sola, 
brhi parla; deh! — Già, di crucciato padre , 
Vedi ch^ io torno e supplice e piangente: • 
]\Iorir non puoi, senza pur trarci in tomba.— 
Qual ch*^ ei sia colui eh' ami , io U vo* far tuo» 
Stolto orgoglio di re stroppar non puote 
Il vero amor di padre dal mio petto* 
Il tuo amor, la tua destra, il regno mio, 
Cangiar ben ponno ogni persona umile 
In alta e grande: e, ancor che umi'l, son certo, 
C lic indegno al tuttoessei; non può Tuom ch'ami» 
Te ne scongiuro, pa^la: io ti yo! salvai 
Ad ogni costo mio. 

Mir. Salva 7.^. Che pensi 

Questo stesso tuo dir mia morte affretta. 
Lascia, deh! lascia, per pietà ^ chMo tosto 
Da te per sempre il piè ritragga ... 

Cin. OGgha 
Unica ambita; oh! che di'* tu? Deh! vieni 
Fra le patene braccia. — Oh cielo*! in atto 
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Di forsennata or mi respingi? Il padre ' 

])unque abborrìsci? e di si vile fiamma 

Ardi , che temi 
Mir* Ah ! non è vile; ... è iniqua i 

La mia fiamma; nè mai . 
Cin. Che parli? iniqua, 

* Ove primiero il genitor tuo stesso 

Non la condanna, ella non fia: la svela. . 
ilfirf Raccapricciar d'horror yedresti il padre, 

Se la sapesse ••• Ciniro 
Cin. Che ascolto ! 

Jl//r.Chedico?...ahi lassa!. ..non so quel cIiModica... 

JN onprovo amor...NoD creder, no Dehl lascia. 

Te ne scongiaro per V ultima volta , 

Lasciami il pie' ritrarre. - 
Qin. Ingrata: omai 

• Col disperarmi co^ tuoi modi, e farti 

Del mio. dolore gioco, omai per sempre 

Perduto hai tu Tamor del padre. 
Mir^ Oh darà , 

Fera orribil minaccia!... Or, nel mio estremo 

Sospir, che già si appressa^ alle tante altre 
^ Furie mie l'odio crudo aggiungerassi 

Del genitor ?••• Da te morire io lungi ?••• 

Oh madre mia felice 'dlmeii concesso 
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À lei sarà... di morire al tuo fianco 

Cin. Che vuoi tu dirmi?.,. Oh! qual terribil lampo. 

Da questi accenti!.., £mpia, tu iorse?.,. 
JUir. ' Oh ciclo! 

Che dissi io mai?«.«Me mìsera!... Ove sono? 

Ove mi ascondo?..» Ore morir? — Ma il brando 

Tuo mi vari kw.* 
Cin. Figlia... Oh! che festi? il ferro ... 

il///'.Ecco,..or...telrendo...Almenla destra io rutta 

Ebbi al par che la lingua. 
Cin. ... Io ... di spavento, ... 

£ d^orror pieno, e ira , ... e di pietade , 

Immobil resto. 
Mir. Oh Ciniro !... Mi vedi 

Presso al morire ... Io vendicarti ... seppi, ... 

£ punir me... Tu stesso, a ^ viva forza, 

L^orrido arcano ... dal cor... mi strappasti ... 

Ma^ poiché sol colla mia vita ...egli esce... 

Dal labro mio, ... men rea ... mi moro ... 
Cin. Oh giorno! 

Oh delitto!... Oh dolore!— A chi il mio pianto?.^. 
M . Dehipiù non pianger;, .ch^io noi merto*. Ah! sfuggi 



* Rapidiiiriniament« avventasi al lurando del padrei 
•e ne trafigge. 
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MiaT]8tainfame;...eaCecri...ognor..«nascoDc1i... 

Cm. Padre infelice!,.. E ad ingoiarmi il suolo 
Hón si spalanca ?•«. ÀUa morente iniqua 
Donna appressarmi io non ardisco j eppure, 
Abbandonar la svenata mia figlia 
Non 

SCENA m. 

CECRI/EURICLEA, CINIRO, MIRRA. 



Ccc. Al suon d^un mortai pianto ... 

Cin. Oh cielo!* 

Non t"* inoltrar... 
Cec. Presso alla figlia ... 

Mir. Oh voce! 

Eur. Ahi vista! nel suo sangue a terra giace 

Mirra ?«.. 
Cec. Ladglia?... 
Cin. Arretrati... 
C^c* Svenata!... 



* Corr« incontro a Cecri, c impedendola inol- 
trarsi, Je toglie la vista di Mirra morente* 
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Come ? da cbi ?... Vederla vo\.. 
Cin. ' Ti arretra 

Inorridisci Vieni ... Ella... traGtta, 

Di propria man, è col mio brando 
Ccc. E lasci 

Cosi tua figlia ?^«« Ah ! la yogr io 
Cin. Più figlia 

Non è costei. infame orrendo amore 

Ardeva ella per •.. Ciniro ... 
Cec. Che ascolto ? > 

Oh delitto ! 

Cm« Deh l vieni : andiam , ten priego^ 

A morir d^onta e di dolore altrove. 

Cec. Empia Ohmia tìglia!... 

Cin. Ah! vieni... 

Cec. Ahisventwatal*** 
Me più abbracciaitoi^iliai?«««/^ 



^ Tiene strascinala fnori da GnirOi 
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SGENA IV. 



MIRRA, EURICLEA. 



Mv\ QuAKD^iOi.^tel... chiesi) 

Darmi ... allora, Euriclea , dovevi il ferro ... 
Io moriva ionocente; empiia .«.ora muoio «. 
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POPOLO ITALIANO 

FUTURO 



« 

■ 

wij o generosi e liberi Italiani f 
spero (^he mi verrà perdonata V oltraggio 
die io statua innocentemente Jucetido ai 
ì^ostri aui ^ o bisaui , nelV attentarmi di 
presentar loro due Bruti} tragedie ^ nelle 
quali j inpece di donne ^ interlocutore e 
attore ^ fra molli altissimi personali ^ era 
il popolo. 

Ben sento anch' io y quanta era grcwe 

Vojfesa^ di attribuire e lingua , e mano ^ 
e intelletto j a chi {per essersi interamente 
scordato d^aver avuto questi tre dóni dalla 
fiatiira') credev^a impossibile quasi j che 
altri Jòsse per riacquistarli giamami. 

Mii, se le loie parole esser elea seme,* 
Cbe frulli onore a chi da morte io éesto j 
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io mi lusingo che da voi mi sarà Jbrse 
rewibuita giustizia ^ e non sce^nra di quaU 
che laude» Cosi pure ho certezza^ che se 
dai uostri bisaui mi veniva di, ciò dato 
biasimo , non polca egli però essere scabro 
del tutto di stima:- perchè tutti non po'^ 
teano mai odiare o sprezzare colui ^ che 
nessuno individuo odiava} e che mani/è'» 
siamente sforzavasi ( per quanto era in 
lui ) di giovare a tutti , od ai più. 



Parigi f 17 gennaio 1789. 
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ARGOMENTO 



j^lIlKGO Givirito BrÙTO era legalmente ri- 
conosciuto figlio d"^ un altro Giunio Bruto ^ e di 
Servilia soirella^ di Catone : ma questa aveva in 
sua giorentà amato Giulio Cesare ; e quindi re* 
stava dubbio^ quale dei due fosse il vero padre 
di lui, £gli pero si vantaya di discendere da 
Lucio Giunio Bruto fondatore della romana re- 
pubblica : e poneva ogni suo studio nel seguire 
i sentimenti, e nell^ imitar le virtù di Catone: 
ne per Cesare avoa tanta stima « quanta si me- 
ritavano le rare sue doti , ne tanta amicizia e 
riconoscensa , quanta gliene avrebbero dovuto 
ispirare i sommi benefìzi che da lui avca rice» 
-vuti. Cesare gli avea salvata la vita nella pugna 
di Farsaglia: lo avea fatto Pretore; lo colmava 
sempre di carezze e distinzioni. Ma Bnito era 
della setta inflessibile degli Stoici} nello studio 
de^ greci scrittori (perocché dotto ed eloquente 
uomo egli era sopra molti di quella età ) avea 



bevute le più forti idee di liberta ; e quindi 
considerando in Cesare ' non un suo benefattore j 
ma un sovvertitore della repubblica^ fece lacere 
nel proprio cuore ogni priTato affetto^ e insieme 
con Cassio, ch^ era Pretore pur egli, ordì quella 
famosa congiura ^ di cui Cesare (^poiché, quan- 
tunque ne avesse grave sospetto^ non ebbe il 
cuore di fame perire i capi') restò in pieno se- 
nato la vittima il giorno 1 5 di marzo , quaranf atre 
anni circa avanti 1^ era volgare. Cesare raduto 
a terra sotto i colpi de' congiurati e moribon- 
do ^ vedendo fra questi anche Bruto col pugnale 
in mano^ gli disse; E tu ancora , Bruto, mio 

figlio? Cicerone, db^ era pure della congiu- 
ra , dopo V avvcuimento scrisse ad Attico, che 

si era fatta con coraggio da eroi una impresa 

da fanciulli ; perche non si era portato il coIjjo 

alle radici deil*^ albero* 
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CESARE ■ 

ANTONIO 

CICERONE 

BRUTO " 

CASSIO 

CIMBRO 

POPOLO 

COKGltiiAXt 
LllTOÀJT 
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Scena f il Tempio della Concordia ^ poi la Curia 

di Pompeo in Homa» 
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ATTO PRIMO 



SGENA PRIMA 

m 

CESARE^ ANTONIO, CICERONE^ BRUTO, 

CASSiO, CIMBRO, 

Ce5. Pìlbri illuàiin , a consesso oggi vi appettei 
Il (littàtor di Roma. E ver, che rade 
Volte adunovvi Cesare: ma soli 
N* oran cagione i miei nemici , e vostri , 
Che depor mai non mi lasriavan V armi | 
Se prima io rullo infaticabilmente 
A debellargli appien dal Nilo al Beli 
Nou tra^correa. Ala al fin, couceiib'o viemmi| 
Ciò che bramai sovra ogni cosa io sempre | 
Gioyaimi iu Roma del romano senno; 



Digitized by Google 



9^ VhVO SECONDO 

E , ridonata pria iVoma a se stessa | 
Gonsaltartie cou voi. — Dal civil sangue 
Respira or ella; c tempo è ornai, che alTebro 
Ogni uom riabbia pgni suo dritto, e quindi 
Taccia il livor della calunnia atroce. 
Non è ) non è (qual grido stolto il suona ) 
Koma in nulla scemata : al sol suo nome , 
Infra il Tago, e V Eufrate; infra T adusta 
Siene, e la divisa ultima ignota 
Boreale Albione; al sol suo nome, 
Trema ogni genlfe: e vie piti trema il Parto 
Da eh** ei di Crasso è vincitore ; il Parto, 
Che sta di sua vittoria inopinata 
Stupidamente attonito; e ne aspetta 
Il gastigo da voi. NulP altro manca 
!Àlla gloria di Koma; ai Parti e al mondo 
Mostrar, che là cadean morti , e non vinti , 
Quei romani soldati, a cui fea d^uopo 
Romano duce, che non d^anro avesse, 
Ma di vittoria, sete. A tor tal onta, 
A darvi in Roma il re dei Parti avvinto. 
Io mi appresto; o a perir nelPalta impresa, 
A. trattar di tal guerra, ho scelto io questo 
Tempio di fausto nome: augurio lieto 

Per noi sen tragga; ahi si ^concordia piena 
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Infra noi tutti , ornai fia sola il corto 
•Pegno del vincer nostro. Ad essa io dunque 
E vi esorto, e vi prego. — -Ivi ci appella 
L^onor di Roma , ove l'oltraggio immenso 
Ebbor r aquile invitte: a ogni altro affetto 
Silenzio impon Tonor per ora. In folla 
Arde il popol nel foro 5 udir sue grida 
Di qui possiam* che a noi vendetta ci pure 
Chiede (e la vuol) dei temerarii Parti. 
Kisolver dunque oggi dobbiam delPaKa 
Vendetta noi, pria d'^ogni cosa. Io chieggo 
Dal fior di Roma (e, con romana gioia, 
Chiesto a un tempo e ottenuto, io già Pascolto) 
Oucir unanime assenso^ al cui rimbombo 
Sperso fia tosto ogni nemico, o spento. 

Cim. Di maraviglia tanta il cor m^ inonda 

• L'^udir parlar di unanime consenso, 
CliMo qui primo rispondo; ancor che a tanti* 
Minor^ tacei" me faccia uso di legge. 

; Oggi a noi duuque, a noi , già da tanti anni 
Muti a forza, il-parlarc oggi si rende? 

j Io primier dunque, favellar mi attento: 
lo, che il gran Calo infra mie braccia vidi 
In Utica spirare. Ah! fosser pari 
Slie^ semi a^'siioi! Ma iu brevità iicn pari, 
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Se in altezza noi souo» — Altri nemici , 
Alirì*obbrobrìi) altré offese^ e assai più gravi , 
Rorna punire e vendicar de** pria 
Che par pensare ai Parti* Isioria' lunga. 
Dai Gracehi in poi , fian le romane stragi. 
Il foro, i templi suoi , le pon men sacrQ* • 
Case, inondar vodca di sangue Roma: 
M^è tutta Italia, e n'.é il suo n)ar. cosperso ; 
Qual parte ornai v'alia del rornanò impero, 
Che non sìa pingue di romano sangue ? 
Sparso è forse dai ParÌ;i?.*^lA rei soldati 
Conversi tutti i cittadin già biconi; 
In crudi brandi , i necessari aratri ; * 
In mannaie , le leggi ; in re feroei , 
I capitani*: altro a patir ne .r'esÌ4? 
Altro a temer?— Pria d'ogni cosa, io dunque 
Dico, che il tutto nel prìmier suo stato 
Tornar si debba; e pria rifarsi Roma , 
Poi vendi^la.*!! che ai Romani è liaiee, . 
^ntAoj consol, parlo; r spelta a me: non parla 
. Chi orgogliose iitol^ezze al vento* spande; 
Ne alcun Io ascolta. — È mio parere, o padri, 
Che quanto il nostro dittatore invitto 
Chiede or da noi , ( benché f«eguire il possa 
.£i per se stesso ornai) non pure intende 
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A tutta rènder la sua gloria a Piomi; 
Ma che di Roma Tesser, la possanza^ » 
La spcurtà ne pende. Invendicato . 
Cadde in battaglia un roraan duce mai? * 
Di vinta pugna i lor nemici mai • * 
Impuniti ne andar presso ai nostri avi? 
Per ogni busto di roman guerriero, 
Nemiche teste a mille a mille poscia 
Cadean recise dai romani brandi. ' 
Or, CIÒ che Roma, entro al conQn ristretta 
D' Italia sola, assentir mai non volle, 
Il soffrirebbe or cho i X^onfin del mondo 
Di Roma il sono? E, sorda fosse anch'* ellà • - 
A sue glorie; poniam, che il Parlo andarne 
Impunito lasciasse; a lei qual danno 
Non si vedria tornar dal tristo esemplo? *? 
• Popoli molti, e bellicosi, lian sede . 

Fra il Parto e noi; chi , chi terralli a freno,. 
Se delfarmi romane il terror tace? ' 
Grecia, lUiria, Macedoni, Germani, 
. Galli, Britanni, Ispani, Affrica ^ Egitto, 
Guerriera gente, che ollraggiata , e vinta, 
D'ogni intorno ne accerchia, a Roma^ imbelle 
Vorrian servir? né un giorno sol, nò un'ora, 

Oltrp all'ohorj dunque iimcgabil grave 

* • > — . 
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Nccessitade a toI iicirAsia spinge 
aquile uostro a debellarla» — Il solo 
' Dtice a tanta vendetta a sceglier resta. 
Ma, al cospetto di Cesare, chi duce 
Osa nomarsi ?«— Altro éteggiamnc, a patto, 

• Ch''el di vittorie, e -di finite guerre, 
. £ dì conquiste, e di trionfi, avanci 

Cesare; o ch'^anco in sol pugufir lo .ip^gùagli. 
Vile'invidia che Val? Cesare, e 'Roma, 

• Sono in duo nomi ornai sola una cosa; 
Poiché a Roma V impero alto del mondo 
Cesare sol rende, e mantiene. Aperto 
jNemico è dunque or della patria, iniquo 
•Trarlitòr n''e, chi a sua privata e bassa 
Picciola causa, la eoinun grandezza 

• E «i^urtà pospc>cre , inTÌdo, ardisce. 

Gas. lo queiriniqup Or dunque, io si , sqn quello, 
Cui traditore mi traditore appella. 
Primo il sono, e men vanto; or che in duo nomi 

: Sola uila cosa eir è Cesare é Roma.-— * ' 
Breve parla ^chi dice. Altri qui faccia, 
' Con servili , artefatti , è vuoti accenti , > 
Snoniflr di patria il nome: ove- pur resti 
Patria per noi) sn i casi suoi si aspetta 
Il risolvere ai pacìri; in nome io U dico 

• » 
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Di lor; ma ai veri padri; e noD^ com''ora, 

Afiunali a capriccio; e nioa per vana * 
Forma a scherno richiesti; c non da vili • 
Sgherri infami accerchiati intorno intornò,» 
E custoditi; c non in vista, e quasi .>-^' 
Ascoltati da un popolo mal compro ' 
Da chi il pasce e corrompe. E un popol questo? 
Questo, che libertade altra non prezza,- 
]Nc conosce , che il farsi al bene inciampo, 
E ad ogni male scudo ? ci la sua Roma • 
Nei gladiator. del circo infame ha pósta, ' 
E nella pingue annona delF -Egitto. ^ 
Da una tal gente pria sgombro il senato 
Veggasi , e allor ciascun di noi si ascolti. — 
Preaccénnare il mio parer frattanto 
Piacerai, ed è: Che dittator non abbia, 
Poiché guerra or non vMia; che eletti sieno 
Consoli giusti; che un senato giusto 
Facciasi; e un giusto pof)olo, e tribuni - 
Veri il foro rivegga. Allor dei Parti 
Deliberar può Roma; allor, che a segni 
Certi, di nuovo riconoscer Roma 
Noi Romani potremo. Infìn che un^ombra 
Vediam di lei fallace, i veri, e pochi ^ 
Siiói cittadini a^prcsìinsi per éss^ . 



• • • 
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A far gli ultuiii sforzi; or che i suoi lauti 
. Nomici fin gli ultimi lor contrVssa, * 
Cic. Figlio (li Roma, e non ingrato, io Tamo 
Pjù che me stosso: e Roma, il di che salva 
• Dair empia man di Catilina io V ebbi , 
Padre chiamommi. In rimembrarlo, ancora 
Di tenerezza .e gralitudin sento 
Venirne il dolce pianto sul mio ciglio* 
Sempre il pubblico ben, la pace vera, * 
La liberta, fur la mia brama; e il sono. 
Morire io solo, e.q\ial per Roma io. vissi, 
Per lei deh possa! oh qual rai Da guadagno, 
S\io questo avanzo di una trista vita 
Per lei consunta , alla sua pare io dóno ! — 
Pel vero io parlo; e al canuto mio crine 
Creder l>on j)uossi. Il mio parlar non tende, 
Ne a pili inasprir chi dagli oltraggi mólti 
Sofferti a lungo, inacerbita ha Palma. 
Già di bastante, ancor che giusto», sdegno; 
Ne a pili innalzare ^il già soverchio- orgoglio 
Di chi signor del tutto oihui si tiene. V 
A conciliar (che ancor possibil fora) 
Col ben dì o;;nuno il ben di Roma, io parlo, — 
Già vediam da gran tempo i tristi effetti - 
Del mal fra noi snudato acciaro. I soh' 
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Nomi dei capi infrangitor di leffgi 
Si aiid4r caagiaado, e con più strazio s^^mpre 
Della oppFesjta repubblica. Chi Pania 
pavver fra noi, chi è cittadin di cuore, 
,E non di labro, ora il mio eseinplo^siegua. 
Fra i rancor cupi ascosi, infra gli atroci . • 
Odii/ palesi, infra i branditi ferri, 
(Se pur 1' Erinni rabide li fanno 
Snodar di nupvo) ognun di noi frapponga 
Inerme il petto: o ricomposti in pace * 
Fian cosi quei di.scordi animi feri; 
O dalle inique spade trucidati 
Cadrem noi soli; ad onta lor, Romani 
Soli, e veraci, noi.*— ^Son questi i sensi, 
Questi i sospiri, il lagrimare è questo 
Di un cittadin di Roma: al par voi tutti. 
Deh! lo ascoltale: e chi di gloria troppa 
È carco già , deh 1 non la offuschi , o perda , 
Tentando invan di più acquistarne: e quale 
^Air altrui gloria invidia porta, or pensi 
Che invidia no, ma virtuosa eccelsa 
Gara in ben far, può sola i propri pregi 
Accrescer molto, e in nobil modo e schietto 
Scemar gli altrui. — Ma, poiché ornai ne avanza 

Tanto in ftoma a trattari dei Parti io $timo» 
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Per or si taccia. Ah! ricomposta i ed imà> 
Per noi sia tloma; e sul un «no* sguanlo tosto, 

* Parti, e guanti altri abbia nemici estrani, 
. Sparisi on tutti, come nebbia 'al vento. 
Cìmbro,«Ga8sio, e il granTuUio , hanno i loro alti 
Romani sensi in si romana guisa 
Esposti ornai, che null% a dir 'di Koma, 
A ehi vien dopo, resta. Allro non resta , . 
CUe a fay^lar di chi in so stesso ha posta 
Roma , e neppur dissimnlarlo or degna. — ' 
Cosare, a te, poiché in te solo è Koma, 
Di Koma no^ di4;e f^urlare io voglio. 
Io non t'^amoj c tu il sai; tu, che non ami 
Koioa; eagion del non mio amarti, sola: 
1f*è lÉnikt ittridio, perchè a te minore 
Pili non mi estimo, da che tu sei fatto 
Già minor di te stesso: io te non temo, 
Ce»are, no; perchè a morir non servo 
Son presto io sempre: io te non odio, al fine, 
Perchè in nulla ti temo. Or dunque, ascolta 
Qui il solo Bruto; e a Bruto sol dà fede; . < 
Non al tuo consol servo, che si lungi 
Da tue virtudi stassi , e sol divide 

t Teco i tuoi Tizi , e gli asseconda, e accresce. » 
•^Tu ibrse ancpr, Cesare, merti (io 'l creduli 
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esser salvo; e il vorrei; perdièr tu a Roma 

Puoi giovar, ravvedendoti: tu il puoi| 
Come potesti nuocerle già tanto» 
Questo popol tuo stesso, (al vivo or dianzi 
Cassio il ritrasse) il popolo tuo stesso, * 
Ha pochi di, del tuo poter .ti fra* 
Meno ebro alquanto. Udito hai tu le grida 
Di popolare indegnazione ^ il giorno, 
ChC| quasi a giuoco, il regio serto al crine 
Leggiadramente cingerti tentava 
La maestà del consol nuovo : udito 
Hai fremer tutti ; e la regal tua rabbia 

. Impallidir te fea. Ma il serto infame, 
Cui pur bramavi ardentemente in cuore , 
Fa per tua man respinto: applauso quindi 
Ne riscotevi univcrsal; ma puntQ 
Eran mortali al petto tuo, le voci 
Del tuo popòl, che in ver non più romanO| 

. Ma né quanto il volevi era pur stolto. 
Impara>tl in quel di, che Roma un breve 
l'iranno aver, ma un re non mai , potea. 
Che un ciltadin non sei, tu il sai, pur troppa 
Per la pace tua interna: esser tiranuo 
Pur ti pesa, anco il veggio; e a ciò no» eri 
INaLu tu forse; or, s^io ti obborra, il vedi* 
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Svela 8u dunqae , ove tu il «appi ^ a noi , 

. a te stesso in un, cih ch'esser credi, 
Ciò cli'esser speri.— Ove noi sappi , impara^ 
Tu dittator dal cittadino Bruto, 
Ciò cliVsser merti. Cesare, un iacarcO| 
Alto più assai di quel che assumi , avanza. 
Speme hai di farti Toppressor di Roma; 
Liberator fartene ardisci , e n*^ abbi 
Certezza intera. — Assai ben scorgi, al modd 

Con cui Bruto ti parla, che se pensi 

Essrr ^ià fatto a noi sis^no!*, non io 

_ • 

Suddito a te per anco esser im estimo. 

jint. Del temerario tuo parlar la pena, 
In breve, io '1 giuro 

Ces. Or basti ~ Io, neirudirvi 

Si lungamente tacito, non lieve 
Prova novella ho di me dato: e» dove 
Me signor d'ogni cosa io pnr t(Miessi, 
ìion indegno il sarei; poich' io l'ardito 
Licenzioso alimi parlare osava, 
Non solo udir, ma provocare. A voi 
Abbastanza pur libera non pare 
Quest** adunanza ancor; banche d'oltraggi 
Carco v** abbiate il dittator, -che oltraggi 
Può agu udir^ s^ci vuole Al sol novello^ 
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Lungi dal foro, e. senza armate scorte 
Che vQÌ.difendaa dalla plebe ^ io dunque 
Entro alla curia dì Pompeo invito 
A consesso più franco. Ivi, più a lungo^ 
Più dori ancora e più insultaoti detti 
Udrò da voi: ma quivi, esser de'' fermo 
. U destino dei. Parti. Ove ai più giovi | 
Non io dissento^ eh'' ivi fermo a un tempo 
Sia 9 ma dai più | di Cesare il destino. 
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SGENA PRIMA 

CICERONE, CIMBRO. 

Cic. Securo asilo, ove di Roma i casi 
TralUir, non resùi altro che questo 

Cùn. Ah! poca 

JVe resta a dir j solo ad oprar ne avanza* 
In tuo nome invitati ho Cassio e Bruto 
A qui venirne; e qui saranno in breve. 
Nulla indugiar, fia il meglip; al sol novello 
Gorre (ahi pur troppo! ) il suo periglio estremo 
La patria nostra. 

Cic. È ver, dbe indugio nullo 

Più non ponendo egli al disegno iniquO| 
La baldanza di Cesare secura , 
Ogni indugio a noi toglie. Altro ei non vuole^ 
Che un esercito- in armi; or, che convinto 
Por prova egli é, che della compra plebe 
Può men T amore in suo fayor, che il fero 
Teiror di tuttit £i degli <dtraggi nostri 
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Ride in suo cor; gridar noi lascia a vuoto: 
Pur che T esercito abbia: e n** ha certeasza 
Dalle più voci , che in senato ei merca. 
Di libertà le nostre uUime grida 
Scontar faranne al suo ritorno ei posda* 

I romani guerrieri ai Parti incontro 
Guida ei , per dar V ultimo crollo a Roma , 
Come a lei die , del Reno in riva | i primi. 
Tropp'^oltre^ troppo^ èomai trascorso: or tempo 
Anch'' io il confesso^ air indugiar non havvL 
Ma, come il de'' buon cittachno, io tremo: 
RabbrìvidiscOy in sol pensar, che forse 

Da quanto stiam noi per risolver^ pende 

II destino di Roma. 

Cim. ' Ecco venirne 

Cassio ver noi* 



SGENA IIp 
CASSIO, UCERONE, ClIULBRO. 

Cas. Tardo venn'' io ? Ma pure | 

Non v^ è par anco Bruto* 
Cim. In breve, ei giunge, 

Cas. Me qui seguu* voleau molti de' uoòtri; 
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Ha i delatori, in queste triste murai 

Tanti 8on più che i cittadini ornai , 

Che a tormi appieno ogni sospetto, io volli 

Solo affatto yemrne. AUa severa 

Virtù di Cimbro, e del gran Tullio al senno 

£ air implacabil ira mia , sol basti 

Aggiunger ora la snblime altezza 

Dello sdegno di Bruto. Altro consiglio 

Pnossi unir mai , meglio temprato, ed atto 

Quindi a meglio adoprarsi a prò di Roma? 

Cic. Deh, pur cosi vo^^ian di Aoma i Numi! 
Io, quant'è in me, presto a giovar dì tutto 
Sono alla patria mia: duolmi, che solo . 
Debile un Gato di non verde etate 
Mi resti , a dar per essa. Omai , con mano 
Poco oprar può la consunta mia forza;. 
Ma , se con lingua mai liberi audaci 
Sensi , o nei foro, o nel senato, io porsi ; 
Più che il mai fossi , intrepid'oggi udrammi 
Roma tuonar liberi accenti: Roma, 
A cu! , se estinta infra suoi ceppi or cade , 
Nè sopravviver pur d'^un giorno, io giuro» 

Cas. Vero orator di libertà tu sempre 
Eri , e sublime il tuo parlar, fea forza 

▲ ftoma spesso: ma^ du omai rimane 
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Degno di udirti? Od atterriti, o compri 
Son tutti ornai; uè intenderebber pure 

I sublimi tuoi sensi 

Cic. Il popol Dostroy 

Bmcbè non più romano, è popol sempre: 
E sia ogni uomo per sé , quanto più il puote 

' Corrotto e tìIc , i più si cangian , tosto 
Che si adunano i molti ; io direi quasi , 
Che in coronn puossi a lor prestar nel foro 
Alma tiitt^ altra, appien diversa in tutto 
Da quella ch^ ha fra i lari suoi ciascuno. 

II vero, il falso, ira , pietà , dolore , 
Ragion, giustizia, ouor, gloria per anco; 
Affetti son, die tutti in cor si ponno 
Destar dUiomini molti (quai chVi sieno) 
Dall^ uom che in cor, come fra^ labri, gli abbia 
Tutti davvero. Ove pur vaglian drtti 
Forti j liberi ^ ardenti , io non indarno 
Oggi salir spero in ringhiera ; e voglio 

Ivi morir, s' è d' uopo. — Al poter rio 
Di quel Cesare stesso, onde or si trema | 
Quale origine e base ei stesso dava? 
La opinion dei più* ^Coì brando et doma 
Le Gallie, è ver; ma con In lingu^ ^i domàj 
Coi lusinghieri artificiosi accenti j 
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Le sue Irgion da prima , e in parte poscia 
Il popol anco: ci sol, uè spegner tutti, 
Ne comprar tutti allor potea: far servi 
Ben tutti or può quei che ingannaci ha pria. 
E noi del par con lingua non potremmo 
Disingannare, ilhiminar, far sani 
E gP intelletti c i cuori? Infra il mio dire, 
E il favellar del dittator tiranno. 
Sta la f>rza per lui, per me sta il vero: 
Se mi si presta orecchio, ancor pur tanto 
Mi aflido io, si, nel mio sublime tema, 
Ch'armi non curo. A. orecchi e cor, già stati 
domani un di , giunger può voce ancora, 
Che romani per breve almen li torni. 
Svelato appien, Cesare vinto è appieno, 
Cini. Dubbio non vMia: se ti ascoltasse Roma, 
Potria il maschio tuo dir tornarla in vita: 
Ma, sbanco tu scegliessi, generoso. 
Di ascender solo, e di morir su i rostri, 
Ch''or son morte a chi il nome osa portarvi 
Dì libertà; s'^anco tu sol ciò ardissi; 
Tolto pur sempre dalle infami grida. 
Di prezzolata vii genia, ti fora 

esser udito. Ella omai sola tiene 
Del foro il campo, e ogni drìti'^uom sbandisce. 



ATTO SECONDO 109 
Non è più al Tebro Iloma: armi, e virtudi| 
E cittadini , or ricercar si denno 
Nelle estreme provincie. A guerra aperta 
Duro a^sai troppo è il ritoruar j ma pace 
Pur non è questa. I pravi umor, che tanti 
Tra viva e morta opprimoa Koma , è forza 
.(Pur troppo!) ancor to\ sangue ripurgarli« 
Bomaiio al certo ora Catone; e il sangue 

. Dei cittadini spargere abborriva; 
pur, quel chinilo de' giusti aneo il dicea: 
4f Dall'armi nata, e ornai dall^armi spenta ^ 
u N#n può riviver che d air armi, Roma, n 
Ch'aUro a far ne rimane? 0 Koma è vinta^ 
E con lei tutti i cittadin verad 
Cadono; o vince, e annichiliti spersi 
Sono,'o cangiati, i rei. Cesare forse 
La vittoria allacciò? sconfitto ei venga 
Solo una volta; e la sua stessa plebe ^ 
Convinta che invincibile ei non (Ta, 
Conoscerallo allora; a un grido allora 
Tutti ardiran tiranno empio nomarlo, 
£ come tal proscriverlo. 

Cas.> ' Proscritto 

Perchè non pria da noi? Da un popol vile 

Tal sentènza aspettiam, qualor-noi darla | 
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Quando esegairla il possiam noi primieri f 
Fin che ad arbitrio nostro, a Roma in mezzo, 
Entro a sue case , infra il senato istesso, 
Possiam combatter Cesare, e compiuta 
Noi riportarne pahna; in campo, a costo 
Di tante vite della sua men empie , 
A pugna iniqua ei provocar dovrassi , 
E forse per non vincerle? Ove un brando, 
Questo mio solo, e la ìndomabil ira 
Cile snudar mei £arà , bastano, e troppo 
Fìano, a troncar quella sprezzabil vita, 
Che Roma or tutta indegnamente in pianto 
Tiene diacciata e serva; ove non altro 
A trucidar qual sia il tiranno vuoisi, 
Che solo un brando, ed un Roman che il tratti; 
perchè, perchè, tanti adoprarne?-— Ah! segga 
Altri a consiglio, e ponderi, e discuta, 
E ondeggi, e indugi, infin che manchi il tempo: 
Io tra i mezzi il miglior stimo il più breve: 
Or più, di tanto, che il più breve a un tratto 
Fia 1 più ardito, il più nobile, il più certo. 
Degno è di Roma il trucidar quest^uno. 
Apertamente; e di morir pur nierta, 
Di man di Cassio, Cesare. Air altrui 
Giusto furor lascio il punir V infame 
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Servo-console Autonio. — £ccO| vien Bruto: 
TJJiamO| udiam, s^ei dal mio dir dissenta. 

SCENA III. 

BRUTO, aCERONE^ CASSIO, CIMBRO. 

Cic. Si tardo giunge a ootant^ alto affare 
Bruto ?••• 

Bru. Ah! primiero io vi giungea^ $e tolto 

Finor non era 
Cim. ^ £ da chi mai ? 

Bru. Pensarlo 

Nullo il potria di voi. Parlarmi a lungo 

Volle Antonia finora. . 
Cic. Antonio? 
Cas» £ il vile 

Satellite di Cesare otteneva 

Udienza da Bruto? 
Bru^ Ebbela , e in nome 

Del suo Cesai'c stesso. Egli abboccarsi 

Vuol meco ad ogni patto: a lui venirne 

l\rofrre, à io il voglioj o chVgli a me... 

Cim. CertO| ebbe 
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Da te rìpuUa 
Bru. No. Osare amico. 

Al cor mio schiotto or più ierror non reca, 
Che Cesare nemico. Udirlo io quindi 
Voglio, e fra breve, e in questo tempio stesso. 

Cas*Màf che mai vuol da te? 

Sru. Comprarmi; forse* 

Ma in Bruto ancor, yoi vi affidate , io spero* 

Cos. Più che in noi stessi. 

Cinu Affidan tutti in Bruto; 

Anco i più vili. 

£ru. E a risvrG;liarmi , in fatti, 

(Quasi io dormissi) infra^ miei passi io trovo 

Disseminati incitatori avvisi; 

Brevi, forti, romani; a me di laude 

E bìasmo in un , càme se lento io fossi 

A ciò clic vuol Roma da me. Noi sono; 

Ed ogni spron mi è vano. 
Cas. Ma , che speri 

Dal £àvellar con Cesare ?... 
Cic. Cangiarlo 

Tu speri forse ... 
Bru. E pìacemi , che il senno 

Del magnanimo Tullio al mio di:>eguo 
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Si apponga in parte. 

Cas. Oh! che di' tu? Noi lutti| 

Lungamente aspettandoti , qui esposto 
Abbiamo a hingo il parer nostro: nn solo 
Fummo in Cesare odiar, neiramar Roma^ 
E nel voler morir per lei: ma fummo 
Tre diversi nei modo, infra il tornai^ne 
Alla civile guerra ; o il popol trarre 
D'inganno, e air armi; o col privato ferro 
Svenar Cesare in Roma; or di\ qual fora 
Il parlilo di Bruto ? 

Bru. * 11 mio? — Nessuno 

Per or, dì questi. Ove fia vano poscia 
Il mio, scerrò pur sempre il terzo. 

Cas. Il tuof 

E qual altro ne resta? 

Bru. A voi son noto : 

Parlar non soglio invau : piacciavi udirmi. • 
Per sanarsi in un giorno, inferma troppo 
È Roma ormai. Puossi infiammar la plebe | 
Ma per breve, a virtù ; che mai coU'oro 
Kon si tragge al ben far, come coll'oro 
Altri a viltà la tragge. Esser può compra 
La virtù vera , mai ? Fallace base 
A libertà novella il popol guasta 
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Sarebbe adunqae. Ma ^ il senato è forse 

Più sano? annoverar si pon gli schictU j 
Odian Cesare io core i rei pur aacO| 
Non perch^ ei toglie libertade a tutti , 
Ma perchè a lor, tiranno uoicO) ei toglie 
D>sser tiranni. A lai succeder yonno ; 
Lo abborriscon perciò. 

Cic» Cosi non fosse | 

Come vero è , pur troppo ! 

£ru.^ Ir cauto il buono 

Cittadin debba, infra bruttura tanta, 
Per non far peggio. Cesare c tiranno ^ 
Ma non sempre lo è stato. Il vii desio 
D"* esser pieno signore, in cor gli sorge 
Da non gran tempo: e il vile Antonio, ad arte^ 
Inspirando gliel va, per trarlo forse 
A sua rovina , e innalzar sè sovr' esso. 
Tali armici ha il tiranno. 

Cas. Innata in petto 

La iniqua brama di regnar s^mpr^ ebbe 
Cesare 

Bru. No; non di regnar: mai tantp 
Non osava ei bramare. Or tu V estimi 
Più grande, e ardito, che noi fosse ei mai. 
Necessità di gloria ^ animo ardente j 
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Anco il desir non alto di vendetta 
Dei privati nemici, e in fin, più ch^altrO| 
L^occaston felice , ivi T han spinto^ 
Dove giunge ora attonito egli stosso 
Del suo salire* Entro il suo cuor può ancora 
Desio d'^onor, più che desio di regno. 
Provar vel degp^io ? Or non disegua ei forse 
D^ ir contra i Parti, e abbandonar por Roma, 
Ove tanti ha nemici? 

Cim. Ei mercar spera 

Con r alloro dei Parti il regio serto. 

Bru. Dunque a virtù, più assai che a forza, ei vuole 
Del regio-serto esser tenuto: ei dunque 
Ambizioso è più che reo.t» 

Cos. Sue laudi 

A noi tu intessi ?... 

JBrtt* Udite il fine* — Ondeggia 

Cesare ancora infra se stesso; ei brama 
La gloria ancor ; non è dunqu^ egli in core 
Perfetto ancor tiranno : ma , ei comincia 
A tremar pure, e iìnor non tremava^ 
Vero tiranno ei sta per esser dunque. 
Timor lo invase, ha pochi di, nel punto 
Che il venduto suo popolo ei vedea 
La corona aegargU. Ma^ qual òÌìx^ 
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Non è sprezzabil Cesare , uè indegno 
Cb aliri a lui schiuda al ravvedersi strada. 
Io por me (leggio,, o dispregiar me stesso^ 
O lui stimar; poiché pur volli a lui 
Esser tenuto io della vita , il giorno 
Ch' io ne'' campi farsalici in sue mani 
Vinto cadeva. Io vivo ; e assai gran macchie 
E il mio vivere a Bruto; roa saprolla 
Io scancellar, senza esser vii, nè ingrato. 

Cic. DelParmi è tal spesso la sorte: avresti 
Tu, se il vincevi, la vittoria seco 
Pure, usata cosi. Non ebbe in dono 
Cesare stesso anch' ci sua vita, a Roma 
Or si fatale? in don la vita anch' egli ^ 
Per grazia espressa, e vieppiù espresso errore, 
Non ricevea da Siila? 

BriL fe vero; eppure 

Mai non mi scordo i beueficii altrui: 
Ma il mio dover, e la mia patria a un tempo, 
In cor ben (itti io porto. A Bruto, in somma. 
Cesare è tal , che dittator tiranno, 
(Qual è, qual fassi ogni di più) noi vuole 
Bruto lasciare a patto nullo in vita; 
E vuol svenarlo, o esser svenato ei stesso 
Ma I tale ìu un Cesare a Bruto appare | 
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Che liberi ade, e impero, e nerbo, e vita 
Keoder, per ora, ei.solo il puote a Romai 
S^ei cittadin ritorna. E della plebe 
L' idolo già; norma divenga ai buoni; 
Faccia de' rei terrore esser le leggi: 
£ , finehè torni al prisco stato il tuttO| 
Dal dis£ir leggi ^1 custodirle sia 
Il suo poter converso. Ei d'alti sensi 
Nacque; ei fu cittadino: ancor di fama 
Egli arde : è cieco, si ; ma tal lo han fatto 
. Sol la prospera sorte, e gli empii amici) 
Chè fatto gli hanno della gloria vera 
L''orme smarrire. 0 che il mio dire è un nulla; 
O eh' io parole sì incalzanti e calde 
Trar dal mio pretto, e si veraci e forti 
Ragion tremende addur saprogli, e tante 9 
Ch' io si , sforzar Cesare spero; e firlo 
Grande davvero, e di virtù si pura, 
ChVi sia d'ogni uom, d'ogni Romano, il primo; 
Seu^a esser più che uu cittadia di iloma. 
Sol che sua gloria a Romi giovi , innanzi 

Io la p'>ngo alla mia; b<'n salda |)ro\a 
Queato disegno mio, parmi, sarauue. 
Ma , se a Cesare or parla indarno Bruto, 
Tu il v€di| 0 Cassio^ con me sempre io U reco; 
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Ecco il pugnai , ch^ a uccider lui fia rattO| 

Più che U tuo brando 
Cic. Oh cìtiadin verace ! 

Grande sei troppo tu; mal da le stesso 

Tu puoi conoscer Cesare tiranno. 
Cfl5. Sublime Bruto, una irapossibil cosa, 

Ma di te .degna, ia mente Tolgi; e solo 

Tentarla puoi. Non io mi oppongo : aht trarli 
inganno appien^ Cesare solo il puote. 
Cim. Far d^ un tiranno un cittadino ? O BrutO| 

Questa tua speme generosa, è prova 

Ch^ esser tu mai tiranno non potresti. 
Bru, Chiaro in breve fia ciò: crogni oprar mio 

Qui poi darovvi pieno conto io stesso. ' , ^ 

Òv' io vano orator perdente n^esca , 

Tanto più acerbo feritor gagliardo 

cenni tuoi^ Cassio^ mi ayrai; tei giuro. 
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SGENA PRIMA 

CESARE, ANTONIO. 

wtfnt.CBSÀAB, 81 ; fra poco a te vien Bruto 
In questo tempio stesso, ove a te piacque 
Gli arroganti suoi sensi udir pur dianzi , 
£ tollerarli. Il riudrai fra breve 
Da solo a sol , poiché tu il vuoi. 

Ces. Ten sono 

Tenuto assai: lieve non era impresa 
Il piegar Bruto ad abboccarsi or meco; 
THè ad altri mai , fuorché ad Antonio, darne 
Osato avrei lo incarco. 

AnU Oh! quanto duolmi, 

Che a"^ detti miei tu sordo ognor, ti ostini 
In sopportar codesto Bruto 1 II primo 
De'' tuoi voler fia questo, a cui si arrenda 
Di mala voglia Antonio» In suon d^ amico 
Pregar pur volli, e in nome tuo, colui, 
Che mortai tuo nemico a certa prova 



Digitized by Google 



ts« BRUTO SECONDO 

Esser conosco, c come tale abborro. 

Ces. Odiaa Cesare molti; eppur, sol uno 
JVemico io conto, che di me sia degno: 
£ Bruto egli è. 

^nt Quindi or, non Bruto solo. 

Ma Bruto prima, e i Cassii, e i Cimbri poscia, 
E i TuUii , e tanti uccider densi , e tanti. 

Ccs. Quant'alto è più, quanto più acerbo e forte 
Il nemico^ di tanto a me più sempre 
Piacque il vincrrlo; e il fea, più cbe con Farmi, 
Spesso assai col perdono. Ài queti detti 
Ricorrer, quando adoprar puossi il ferro; 
Persìiader, convincere, far forza 
A un cor pien d'odio, e fiirsi essere amico 
L'uomo, a cui torre ogni esser puossi; ah! questa 
Contro a degno nemico è la vendetta 
La più illustre; e là mia. 

Ani. Cesare apprenda 

Sol da se stesso àd esser grande : il fea 
]Natura a ciò: ma il far securi a un tempo 
Roma e sè , da chi gli ama ambo del pari 
Oggi ei rapprenda: e sovra ogni uoui, quell'uno 
Son io. Non cesso di ridirti io mai , 
Che se Bruto non spegni, in ciò ti preme 

Più a^ai la yaoa tua gloria privata^ 
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Che non la vera della patria; e poco 
Mostri curar la securtà di entrambi. 

Ces. E atterrir tu con vii sospetto forse 
Cesare vuoi? 

Jnu Se non per sé, per Roma ' 

Tremar ben può Cosare anchVgli, e il dlel)br». 

Ces. Morir per Koma , e per la gip ria ci dcbbe ; 
Non peir sè mai tremar, né mai per essa* 
Vinti ho di Roma io gì' inimici in campo; 
Quei soli eran di Cesare i nemici. 
Tra quei che il ferro coatro a lei suudaro^ 
Un d'essi è Bruto; io già coll^armi in mano 
Preso r eh])i , e perire allor noi fea 
Col giusto brando della guerra; ed ora 
Fra le mura di Roma, inerme (oh cielo!) 
Col reo pugnai di fraude, o con la ingiunta 
Scure ) il farei trucidar io ? Non faavyi 
Ragioii, che trarmi a eccesso tal mai possa: 
S'anco U volessi, ahi forse io noi potrei.^ 
Ma in somma , ai tanti mie^ trionfi manca 
Quello ancora dei Parti, e quel di Bruto; 
Questo all^ altro fia scala. Amico farmi 
Bruto voglio, a ogni costo. 11 far vendetta 
'X>el trucidato Crasso, a tutto innanzi 
Alfibas^ FU. 9 
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Per ora io pongo; e può gìoTarmi assai 
Bruto air impresa , in cui riposta a uu tempo 
Fìa l.a gloria di Cesare e di Roma. 

AnuVìioì tu accrescerti fama? 

Ces. * Ore da farsi 

Altro, più resta, il da me fatto io stimo 

. Un nulla: è tal T animo mio. Mi tragge 

Or contra il Parto irresistibil forza. 

Vivo me, Roma rimaner&i vinta? 

Ah ! mille volte pria Cesare pera. — * 

Ma, di discordie, e d'atri umor perversi j 
Piena lasciar pur la citta non posao^ 
Stentre in Asia guerreggio: ne lasciarla 
Piena di sangue e di terror vorrei; 
Benché a frettarla sia tal mezzo il certo» 
Bruto può òol lutto appianarmi ... 

Ani. £ un nidla 

Reputi Antonio dunque? 

Ce5« -i^Di me parte 

Sei tu nelle guerriere imprese mie: . 
Quindi terror dei Parti anco te voglio 
Al fianco mio* Giovanni in altra guisa 
Di Bruto io penso. 

itfittt In c^i guisa io presta • 
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Sodo a servirti; e il 6ai. Ma, cieco troppo 

Sei| quanto a Bruto. 
Ces. Assai pili cicco c forse 

£i quanto a me. Ma il dì (ia questo, io spero, 

Che il potrò for d' inganno: oggi mi è forza 

Ciò almen tentare 
Jnt. ' ' • Eccolo appuiKto* 

Ces. . ^ ' ^ Or, sec* 

Lasciami; m breye a te vermane. 

AnU Appieno, 
Dehl tu d' inganno trar te stesso possa ^ 
£ in tempo ancor conoscer ben costui ! 

SCENA II. 



BRVTO^ CESARE. 

Bnu Cbsabb , antichi noi nemici siamo: 

Ma il vincitor sei tu finora , ed anco 

Il più felice sembri. Io benché il vinto 

Paia , di te men misero pur sono. 

Ma, qual che il nostro animo sia, battuta^ 

Vinta , egra, oppressa, moribonda^ è Roma* 

Pari desir, cagìon diversa molto, 

Tratti qui ci hsomo ad abboccarci* A dinai 

4 
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Gran còse hai tu, se Antonio il ver narrommt ; 
Ed io pure alle cose a dirti vengo , 
Se ascoltarle tu ardisci, 

Ces. . Ancor che Bruto 

Stato sia sempre a me nemico, a Bruto 
^ouTera io mai, né il son; nè, se il volessi, 

* 'Esserlo mai potrei* Venuto io stesso 
A favellarti in tua magion sarìa; 
Ma temea, che ad oltraggio tei recassi: 
Cesare osarne andar, dove consorte 
A Bruto sta del gran Caton la figlia: 
QuindMo con preghi a qui .venirne invito 
Ti fea. Me sol , senza littori , e senza 
Pompa nessuna, vedi; in tutto pari 
A Bruto ; ove pur tale ei me non sdegni» 
Qui non udrai, nè il dittator di Roma, 
Ne il vincitor del gran Pompeo 

Bru. ' Corteggio 

Sol di Cesare degno, è il valor suo: 
E vieppiù quando ei si appresenta a Bruto.— 
Felice te, se addietro anco tu puoi^ 
Come le scuri ed i littor, lasciarti 
E i rimorsi e il perpetuo terrore, 
Di nn dittator perpetuo ! 

Ccs» Terrore? 
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Non che al mio cor, uon è parola questa | 
Nota pure al mio orecchio. 

i5/7/. Ignota eircra 

Al gran Cesare in campo invitto duce; 
Non ré a Cesare in Roma, ora per forza 
Suo dittatore. £ generoso troppO| 
Per negarmelo, Cesare : e , senz^onta , 
Può confciòarlo a Bruto. Osar ciò dirmi , 
Di tua stessa grandezza è assai gran parte. 
Franchi parham: degno è d" entrambi. — Ai molti 
incuter mai timor non puote un solo^ 
Senza ei primo tremare. Odine, in prova, 
Qual sia ver me il tuo stato. Uccider Brutof, 
Senza contrasto il puoi: sai, eh'' io no a t'amo 
Sai y che a tua iniqua ambizione inciampo 
Esser poss^ io : ma pnr, perché noi fai ? 
Perche temi, che a te più danno arrechi 

uccidermi ora. Favellarmi , intanto, 
E udirmi vuoi, perchè il timor ti è norma 
Unica ornai; ne il sai tu stesso forse; 
O di saperlo sfuggì. 

Ces. Ingrato!... e il torre 

IH Farsaglìa nei campi a te la vita ^ 
Forse in mia man non slette ? 

Bru. £bro tu àtìota 
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Di gloria, e ancor della battaglia caldO| 

Eri grande: e per esserlo sei nato: 
Ma qui , te di te stesso fai minore , 
Ogni di più. — Ravvediti; conosci ^ 
Che tu, freddo paci6co tiranno 
Mai non nascesti: io te T affermo ..r 

Ces. Eppure» 
Misto di oltraggi il tuo laudar mi piace. 
T^amo; ti estimo: io vorrei solo al mondo 
Esser Bruto, io Cesare non fossi, 

Bru. Ambo ess^i^puoi; mollo aggi ungendo a BrutO} 
Nulla togliendo a Cesare: ten vengo 
A far r invito io stesso. In le sta solo 
'L** esser grande davvero: olire ogni sommo 
Prisco Romano, esser tu li puoi: fia il mezzo 
Semplice molto ; osa adoprarlo : io primo 
Te ne scongiuro; e di romano pianto, 
In ciò dirti, mi sento umido il ciglio...'— * 
Ma, tu non parli? Ah! tu ben sai, qual fora 
alto mio meazo; in cor tu 1 senti, il grido 
Di verità, cbe imperiosa tuona. 
Ardisci, ardisci; il laccio infame scuoti, 
Che ti fa nullo a^ tuoi stessi occhi; e avvinto 
Ti tiene , e schiavo, più che altrui non tieni. 
A esser Cesare impara oggi da Bruto. 
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SMo di tua gloda invido fossi, udresti 

Or me pregarti ad annullar la mia? 
Conosco il ver; me non lusingo: in Roma| 
A te minor di dignitade, e d** anni , 
£ di possanza, e di trionG, io sonO| . 
Come di fama. Se innalzarsi il nome • 
Di Bruto può col proprio volo, il puote 
Soltanto ornai su la rovina intera 
Del nome tuo. So imessa odo unii vocef 
Timida, e quindi noi^ romana affatt0| 
Bruto appellar liherator di Roma, 
Come oppressor tea cl^iama. A farmi io tale| 
Ch^o ti sconfigga , o eh" io ti spenga, è d^uopo« 
Lieve il primo non e; più che noi credi 
Lieve il secondo : e , se a nfe sol pensassi | 
Tolto il sigilo;: già mi sarei: ma penso, 
Romano, a Roma ; e sol per essa io scelgo 
Di te pregar, quando te uccider debbo. 
Cesare , ah ! si , tu cittadin tornarne 
A forza dei , da me convinto. A Roma 
Tu primo puoi, tu sol, tu mille volte 
Più il puoi di Bruto, a Roma render tutto $ 
Pace, e salvezza, e gloria, e libertade; 
Quanto le hai tolto, in somma. Ancor per breve 
Tu cittadiu tua regia possa adopra | 
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Nel render forza alle abbati ul e leggi , 
Kel tor per sempre a ogni iioin Tarrlire e i mezzi 
D' iinilaiii tiranno; e hai lolio a uii tempo 
A ogni uom, per quiuito ei sia roman, Tardire 
Di pareggiarti eiltadino. — Or, dimmi: 
Ti eslimi tu minor di Siila?* Ei, reo 
Pin assai di t(*, più erndo, di più sangue 
Bagnato p sazio; ei, cittadin pur aneo 
Farsi ardiva, e fu grande. Oh! quanto il fora 
Cesare più, che di possanza c giunto ' • 

- Olire a Siila di tanto! Altra, ben altra 
Fio gloria a te, se tu spontaneo rendi 
A ehi si aspetta, ciò che possa ed arte 
Ti dier; se sai meglio apprezzar te stesso; 
Se togli, in somma, che in eterno in Roma 
Nullo Osare mai , nò Siila, rieda. 

Ces. — Subhme ardente giovine; il Juo ratto \ 
Forte facondo favellar, pur troppo I 
Vero è fors\anche. Ignota forza al core 
Mi fan tuoi detli; e allor che a me ti chiami 
Minore, io M sento, ad onta mia, di quanto 
Maggior mi sei. Ma, il confessarlo io primo, 
Fi il non n'essere offeso, e il non odiarli, 
Sicure prove esser ti denno, e immense, 
Che un qualche strano affetto io pur nudrisco 
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Per le nel seno. — A me sei caro, il crccTi ; 
E molto il sci. — Ciò eh' io di compier^ tempo 
Ornai non ho, meglio da te compiuto 
Ve'' ch'ci sia, dopo me. Lascia, ch'io aggiunga 
A^ miei trionfi i debellati Parti; 
Ed io contento muoio. In campo ho tratto 
Di mia vita gran parte; il campo tomba 
Mi fia sol degna. Ho tolta , è vero, in parte 
La libertà; ma in maggior copia ho aggiunto 
Gloria a Roma , e possanza: al cessar mÌ0| 
Ammenderai di mie vittorie all'ombra 
Tu , Bruto, i danni , ch^ io le fea. Secnra 
Posare in me più non può Roma: il bene 
Ch^ io vorrei farle , avvelenato ognora 
Fia dal mal clic le ho fatto. Io quindi lio sceUO| 
In mio pensiero, 4lie sue interne piaghe 
Te sanatore : integro sempre , e grande , 
Slato sei tu*; meglio di me , puoi grandi 
Far io i Romani , ed ìntegri tornarli» 
Io, qnal padre, ti parlo; •••e, più che fjglioj 
O Bruto mio, mi sei. 

Bru, ... Non xn è ben chiaro 

Questo tuo favellare. A me non puote 
In guisa ninna mai toccar la ingiusta 
Sterminata tua possa, £ che 2 tu parli 
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Di Koma già, quasi im tuo paterno 
Retaggio?... 

Ces. Ah! m'odi. — A te più ornai noo posso 

Nasconder cosa , che a te nota , or debbe 
Cangiarti affatlo in favor mio. 

Bru. Cangiarmi 
Puoi, se ti cangi; e se te stesso vinci; 
Trionfo sol , che a te rimanga .... 

Ces. Udito 
Che avrai V arcano, altro sarai» 
. Bru. Komano 
Sarò pur sempre. Ma ) favella* 

Cts. ... O Bruto, 

Nel mio contegno teco , e ne'' mici sguardi, 
E ne^ miei detti , nel tacer mio stesso, 
Di% non ti par che un smisurato affetto 
Per te mi muova e mi trasporti ? 

Sru. È vero; 

Osservo in te non so qual moto; e parrai 
D*" uomo più assai , che di tiranno : e tìnto 
Creder noi pos^o; e schietto, attribuirlo 
A che non so. 

Ces. ... Ma tu per me quai senti 

Moti en^o al petto? 

Bru. Ah! mille: e invidia tranne, 
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Tulli per te provo a viceuda i tuoti. 
Dir noa li so; ina, tutti in due gli strìngo: 
Se tiranno persisti, ira ed orrore; 
S' uom tu ritorni e cittadino, immenso 

inspiri amor di maraviglia misto. 
Qual vuoi dei due da Bruto? 
Ces. Amore io Toglìot 

£ a rae tu il dei Sacro, iufraugibii nodo 
.A me ti allaccia. 
Bru. A te? qual fìa?... 

Ces» Tu nasci 

Vero mio figlio. 
Briu Oh cieli che ascolto?... 

Ces. A! yieni| 

Figlio, al mio seno ... 
Bru. £sser potrìa?..» 

Ces. Se forse 

A me noi credi , alla tua madre istessa 
Il erederai. Quello è un suo foglio; io Tcbbi 
In Farsagiia, poche ore anzi alla pugua^ 
Mira; a te nota è la sua mano: ah! leggi. 
Bru. * u Cesare (oh cieli) si ai per eoiubatter forse, 

I non pure • e i cittadini tuoi • 
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it Ma il tuo proprio figliuolo. È Bruto il frutto 
i6 De nostri amori giovcnili. E forza, 
€i Ch^ io te lo sreli; a ciò null^ altro trarmi 
a Mai non potrebbe , che il timor di madre. 
« Inorridisci, o Cesare; sospendi, 
u Se aucor n'c tempo, il brando; esser tu ucciso 
u Puoi dal tuo figlio; o di tua man tu stesso 
ti Puoi trncKlarlo. Io tremo.. Jl cìel, deh! voglia, 
« Che udito in tempo abbiami un padre!..Iot remo.» 
€( Servilìa. 9f Oh colpo inaspettato e fero! 
Io di Cesare iìglio ? 

Ces. Ah l si , tn il sei. 

Deh! fra mie braccia vieni. 

Bru. Oh padre!... Oh Roma!..* 

O natura!.. Oh dover!.. — Pria d^abbraccìai li, 
IMira, a'' tuoi pie prostrato Bruto cade; 
Uè sorgerà , se in te di Roma a un tempo 
Ei non abbraccia il pacU e. 

Ces. Ah! sorgi, o figlio.— 

Deh! come iQai si gelido e feroce 
Rinserri il cor, che alcun privato affetto 
Nulla in le possa? 

£nu £ che? credi or tu forse 

D^amar tuo figlio? Ami te stesso; e tutto 
Serve iu tuo core al sol desio di regno. 
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Mostrati ^ o padre , e cittadin ; che padie 
Non è il tiranno mai: deh! tal ti mostra; 
E un figlio iu me rilroverai. La vita 
'Dammi due volte: io schiavo, esser Do1possO| 
Tiranno, esser noi voglio. O Bruto é figlio 
Di liber*uom , libero anch' egli in Roma 
Lìbera: o Bruto, esser non vuole. Io sono 
Presto a versar tutto per Roma il sangue; 
£ in un per te , dove un 'Roman tu sii , 
Vero di Bruto padre ...Oh pioia! io veggo 
Sul tuo ciglio spuntare un nobii pianto? 
Rotto è del cor V ambizioso smalto ; 
Padre or tu sei. Deh ! di natura ascolta 
Per bocca mia le voci ; e Bruto, e Romd , 
Per tesien uno. 

Ces. ... Il cor mi squarci ... O dura 

Necessità!... Seguir del core i ninii 
Soli non posso. — Odimi , amato Bruto. 
Troppo il servir di Roma è ornai maturo: 
Con più danno per essa, e men virludci 
Altri terralla , ove tenerla nieghi 
Bruto di man di Cesare 

JBm. Oh parole ! 

Oh di corrotto animo servo infami 

Sensi! ~ A me , no, non fusti, né sei padre. 



Digitized by GoOgle 



t^ BRUTO SEC02SDO 

Pria che mlarmi il vii tuo core^ e il mio 

Vii nascimento, era pietà più espres:>a 

Me trucidar^ tu ^ di tua mano 
Ces. Oh Gglio!.»« 

Bru. Cedi , o Cesare 

Ces. Ingrato, «.» snaturato ... 

Che far vuoi dunque? 

Bru, O salvar Koma io vogUo, 

O perir seco* 

Ces. Io ravvederli voglio, 

O perir di tua mano. Orrida, atroce 
È la tua sconosoenza Eppure , io .spero^ 
Ch^onta ed orror ne sentirai tn innanzi 
Che in senato ci vegga il di novello. 
Ma , se allor poi nel non volermi padre 
Ti ostini, ingrato; e se, qual fìgUq^ sdegni 
Mero divider tutto; al di novello, 
Signor mi avrai. 

Brtu . • ^Gìà pria d** allora, io sperO| 

L'onta e Torror d'esser tiranno indarno, 
Ti avran cangiato in vero padre. — In petto 
Non pnommi a nn tratto trerniogliar di Oglio 
L'amor, se tu forte e sublime prova 
Pria non mi dai del tuo paterno amore. 
D'ogni altro affetto è qjael di padre il primo } 



Digitìzed by Google 



ATTO TERZO i35 
E nel tuo cor de' vincrrr. Mi avrai 
Figlio allora, il più ienerO) il più caldo, 
Il più sommesso, che mai fosse Oh padre! 
Qual gioia allor, quanta dolcezza , e quanto 
Orgóglio avrò d^ess^rti figlio 

Ces. Il sei, 

Qual ch^ io mi sia : uè mai^ontro al tuo padre 
Volger ti puoi , senza esser empio 

Sru. Ho nom^ 

Bruto; ed a me, sublime madre è Roma.— 
Deh! non sforzarmi a reputar mio vero 
Genitorsolo cfnel romano Bruto, 
Che a Roma e vita e liberta, col sangue 
De^ propri suoi svenati figli , dava. 

SCENA Iti. 

C£SAA£. 

Oh me infelice !.•• E Ga pur ver, che il sola 
Fgiiuol mio da me vinto or non si dica , 
Mentr^ io pur tutto il vinto mondo aiireno? 
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SCENA PRIMA 

CASSIO, CIMBRO. 

CiuIvQuant'* io ti dico, è certo : uscir fu vistò 
Bruto or dianzi di qui; turbato in volto^ 
Pregai di pianto gli occhi ^ ci si avviava 

. Vèr le sue case. Oh! potrebbe egli mai 

. Cangiarsi ?..•• 

'Cos. Ahi no. Bruto ama Roma; ed ama 

La gloria , e il retto. A noi verrà tra breve , 
Come il promise. In lui , più che in me stcssoi 
Credo, e mi affido. Ogni suo detto, ed opra. 
D'alto cor nasce; ei della patria sola 
util pondera ^ e vede. 

Cim. Eccolo appunto. 

Monteldiss'ìo? 
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SCENA II. 

BRUTO, CASSIO, CimBRO. 

Bru. Chb fia? voi soli trovo? 

Cas. E siam noi pochi, ove tu a noi ti aggiungi? 
Bru. Tullio manca 

Cim. Noi sai? precipitoso 

£i con molti altri senatori usciva 

Di Koma or dianzi. 
Cas. Il gel degli anni in lui 

L** ardir suo prisco, e la virtude agghiaccia... 
Bru. Ma non Testingue. Ahi niun domano ardisca 

Il gran Tullio spregiar. Per esso io H giuro, 

Che a miglior uopo, a prò di &oma, ei serba 

E lìbertade e vita. 
Cas. Oh noi felici! 

Noi certi almen^ siani eerti, o di venirne 

A onorata laudevole vecchiezza, 

Liberi ; o certi , di perir con Roma 9 ^ 

Nel fior degli anni. 
Bru. Àh! si; felici voiL« 

Noi sono io, no; cui riman scelta orrenda, 

Fra il morir snaturato, 0 il viver servo* 
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Cfl5. Che dir vuoi tu? 

Da) favellar tuo lungo 

Col dittator, che ne traesti? 

Bru. '^-^ . 

per Roma; orrore e dolor smisurato 

Per me; stupor per voi, misto fors^anco 
un giusto sprezzo» 
dm. Eperdiimai? 
Bm. \ P^rBrulo. 

Cita. Spregiarti noi? 

Tu , che di Roma sei , 

E di noi, Talma?,.. 

• Io son; ... chi H crederla?... 

Misero nie!.».Fìnor tenuto io m'era 
Dol divin Cato il genero, e il nipote; ... 
E del tiranno Cesare io son figlio, 

Cinu Che ascolto? Esser potrebbe?... 

' E sia: non toglie, 

Che il pili fero nemico del tiranno 
^ Non sia Bruto pur sempre: ah! Cassio il giura. 
Bru. OrribiI macchia inaspettala io trovo 

riel mio sangue^ a lavarla, io tutto il deggio 
Versar per ftoirta»- 

5 0 Bruto, di le stesso 

Figlio esser da» • 
Cim. Ma pro\c addusse 
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Cesare* a te? Come a lui fede 
Bru, ^ Ah! prove ^ 

Certe pur troppo^ ei mi adducea. Qual padre 

Ei da pria mi parlava: a parte pormi 
DelL^ esecrabil suo poter volca ^ 
Per ora ) e farmen poscia infame eredls* 
Dal tirannico ciglio umano pianto 
Scendea per anco; e del suo guasto cuore ^ 
Senza arrossir, le più riposte falde | 
Come a figlio , ei mi apriva. A farmi appiedo 
Convinto in fine^ un fatai foglio (oh cielo 
Legger mi fea* Servilia a lui yergòUo 
Di proprio pugno. In quel funesto foglio, 
Scritto pria che si aisuisse il crudel suoao 
Della tromba farsalica, tremante 
Servilia svela, e afferma, c&^io son frutto 
y Dei loro amori; e , in brevi e caldi detti ^ 
Ella scongiura Cesare a non faisi \ 
Trucidator del proprio figlio. 
Cim. Oh fero, . 

Funesto arcano ! entro air eterna notte 
Che non restasti ?••• 
Cas. £ se qual figlio ei t^ama^ 

Nel veder tanta in té virtù verace , 
. ]S eir ascoltui^ gli alti tuoi ibrii' &en^*^ 



Digitized by Google 



14» BRUTO SECONDO 

Come resister mai di un vero jMidre 
Potea par Talma? iDdubitabil prova 

• .Ne riportasti ornai, che nulla al mondo 
Celare può dal vii suo fango trarre. 

Btii, Talvolta aneóra il ver traluce àlP ebbra 
Mente sua^ ma traluce .in debii raggio. 
Uso in campo a regnare or già molti anni ^ 
Fero un error lo invesca } ei gloria somma 
Stima il sommo poter; quindi ei s^oatina ' 
A voler regno, o morte. 

Cim. £ morte egli abbia 

•Tal mostro dunque. 

Cas. Incorreggibil , fermo 

Tiranno. egU é# Pensa omai dunque, o Bruto* 
Che un cittadin di Koma non ha padre 

Cim.1L che un tiranno non ha figli mai... 

Bt u. \E che in .cor mai non avrà Bruto pace. ~ 
Si , generosi amid ^ al tt<Àil vostro 
Cospetto io 1 dico : a voi , che in cor sentite 
Sublimi e sacri di. natura i moti ; 
A voi , che impulso da natura , e norma , 
Pigliate all^ alta necessaria impresa , 
Cb^or per conifere stiamo; a voi che solo 
Prr far sccuri in grembo al padre i tìgli > 

Aleco anelale or d^i troncar per aempre 



uiyiiized by 



ATTO QUARTO 141 
La tirannìa che parte e rompe e annulla 
Ogni viucol più santo; a voi non temo 
Tutto mostrare il dolore , e Forrore , 
Che a brani a brani il cuor squarciano a gara 
Di me figUo di Cesare e di Roma. 
Nemico asprO| implacabil del tiranno 
Io mi mostrava in faccia a lui; né un dettai 
JVè un moto, nè una lagrima appariva 
Di debolezza in me: ma 9 lunge io appena 
Da&^li occhi suoi , di mille furie in preda 
Cadeami l^alma. Ai lari, miei men corro: 
Ivi , sicuro sfogo, alto consiglio, 
Cor più sublime assai del mio, mi è dato 
Di ritrovar: fra^ lari miei la illustre 
Porzia di Cato. figlia, a Cato pari^ 
Moglie alberga di Bruto 

Casm ^ 
È la gran domuu 

Cim. Ah ! cosi stata il fosse 

Anco Sèrvilia! • 

Bru. Ella , in sereno e forte 

Volto, bencii'^ egra giaccia or da più giorni^ 
Me turbato raccoglie. Anzi eh** io parli ^ 
Dice ella a me; a Bruto, gran cose in petto 
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€c Di domantbrtcxi mai, fin che a feroce 
€6 Prova, ma certa, il mio coraggio appieno 
u Non ebbi io stessa conoscinto. Or, mira; 
. « Donna non sono, E in cosi dir, cadérsi 
Lascia del manto il lembo, e a me discuoprc 
Larga orribile piaga a sommo il fianco. 
Quindi soggiunge: u Questa immensa ])iaga , 
if Con questo stil, da questa mano, è fatta, 
i6 Or son più giorni : a te taciuta sempre , 
66 E imperturbabilmente sopportata x 
u Dal mio cor, benché infermò il corpo giaccia; 
« Degna al fin, s^ io non erro, questa pia^a 
Ci Fammi e d^ udire, e di tacer, gli arcani 

* (( Di Bruto mio 

Ci/n. Qual donna! 

Cas. * Alciqualpuossi 
Uom pareggiare? 

Bru. A lei davante io quindi, 

Quasi a mio tutelar Genio sublime, 
Prostrato caddi, a una tal vista; e muto, 
Piangente , immoto, attonito, mi stava. — 
Ripresa poscia la favella, io tutte 
L** aspre tempeste del mio cor le narro. 
Piange al mio pianger ella; ma il suo pianto 
Non è di donna, è di Romano. Il solo 
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Fato avverso ella incolpa: e in darmi forse 
Lo abbraccio estremo, osa membrarmi aacoi a: 
Ch^ó di Roma son figlio, a Porzia sposo^ 
E eh*' io Bruto mi appello. — Ah! nò un istante 
Mai non diedi airoblio tai nomi^ mai; • 
E a giurarvclo, vengo. — Altro non volli, 
yChe del mio stato orribile arrennarvi 
La minor parte; e d^ amistà fu sfogo 
Quaut^ io iiaora dissi; — Or, so; voi primi 
Convincer deggio, che da Roma tormi 
]\è il può natura stessa... Ma, il dolore, 
Il disperato dolor mio torrammi 
Poscia, pur troppo! e per sempre, a me stesso. 
Cini. Romani siamo, è ver; ma siamo a un tempo 
Uomini; il non sentirne affetto alcuno, 
Ferocia in noi. stupida fora... Oh Bruto L«« 
Il tuo parlar strappa a me pare il pianto. 
Ca5. Sentir dobbiam tutti gli umani affetti; 
Ma , innanzi a quello della patria oppressa, 
Straziata, e morente, taccion tutti: 
O , se pur parlan , T ascoltargli a ogni uomo^ 
Fuor che a Bruto, si dona. 
Bru. In reputarmi 

Più forte e grande xh*^ io noi son , me grande 
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£ forte fai , pià chUo per me noi fora. 
Cassio, ecco oiiiai rasciutto ho il ciglio appieno»— 
Già 81 appressau le tenebre: il gran giorno 
Doman sarà. Tutto di nuovo io giuro, 
Quanto è fra noi «già risoluto. Io poso 
Del tutto in voi; posate in me: nulF altro 
Chieggo (la voi, fuor che aspettiate il cenno 
Da me soltanto» 

Cas. Ah! dei Romani il primo 

Dawer sei tu« ~ Ma, chi mai yien?... 

Cim. Che veggo? 

Antonio ! 

JBru. A me Cesare or certo il manda. 
State; e ci udite. 

SCENA Uh 
ANTONIO, CASSIO, BRUTO, CIMBRO. ' 

jint. In traccia , o Bi ulo, io vengo 

Di te : parlar teco degg^ io. . 
Bru. Favella : 

Io t^ ascolto. 
jint. Ma I dato emmi V incareo 
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Dal ditutore 
Bru. E sia dò pure. 

jint. Io debbo 

Favellare a te solo; 

Bru. Io qui son solo/ 

Cassio, di Giunia a me germana è sposo; 
Del ^an Caton, mio suocero^ F amiro 
Era Cimbro, e il più fido; amor di fioma, 
Sangue, amistà, fan che in tre •corpi un'^alma 
Sola siam noi. JN alla può dire a .firuto 
Cesare mai , che noi ridica ei tosto 
A Cassio, e a Cimbro. 

Anu Hai tu comun con essi 

Anco il padre ? 

Diviso* had meco anch^ essi 
Leonia e il dolor del tristo nasror mio: 
Tutto ei sanno. Favella^ — Io son ben certo^ 
Che in sè tornato Cesare , ei V invia , 
Generoso, per tormi or la vergola 
D^ esser io stato un tiranno il figlio. 
Tutto esponi, su dunque; aver non puoi 
Del cangiarsi di Cesare sublime, 
Da re eh' era in cittadin, più accetti 
Testimon mai , di questi. — Or via , ci svela 
U suo UQYcllo amore alto per Homa; 
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Le sue per me vere paterne mire ; 
Ch' io benedica il di, che di lui nacqui» 

jtfnt. Di parlare a te solo imponeva 
Il dittatore. Ei , v^ro padre | e cieco 
Quanto infelice , lusingarsi ancora 
Pur vuol, che arrender ti potresti.al grido 
Possente e sacro .di natura. 

Bru. E in quale 

Guisa arrendermi debbo? a che piegarmi?..* 

yÉnt, A lispctlarr c amar chi a te die vita: 
Ovver, se amar tuo ferreo cuor non puote , 
A non tradire il tuo dover più sacro ;. 
. A non mostrarti immemore ed iódegao 
, Dei iricievuti benefizi; in somma 
A merlar quei, ch'egli a te nuovi appresta. — 
Troppo esser temi uman, se a ciò ti pieghi? 

Brìi. Queste, ch'or vuote ad arte a me tu dai, 
Parole son ; stringi , e rispondi. £ presto 
Cesare, al di novello, in pien senato, 
A rinunziar la dittatura? è presto 
Senza esercito a starsi ? a scior dal rio 
Comun tcrror tutti i Romani? a sciornc * 
£ gli amici ^ e i nemici , e in un se stesso ? 

. A render vita alle da lui sprezzate 

Battute e spente leggi sacrosante? 
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A sottoporsi ad esse sole ei primo? — 

Questi aoaj questi, i benefizi espressi, 
Cui far può a Bruto il geiittor suo. vero* 

AnL Sta bene. — Altro bai che dirmi? 

Bm. Altro non dico 

A chi udirmi non morta. — Al signor tuo 
Riedi.tu dunque , e digli^ che ancor spero, 
Anzi, eh' io credo, e cerio son, che al nuovo 
Soie in senato utili cose ed alte^ 
Per la salvezza e libertà di Roma , 
Ei proporrà: digli, che Bruto allora ^ 
Di Roma tutta in £iccia, a** piedi suoi 
Cadi*k primier, qual cittadino e figlio^ 
Dove pur padre e cittadino ei sia, 
£ digli in fin, ch'iarda in mio core al paro 
pi far riviver per noi tutti Romai . 
Goine di far rivivere per essa 
Cesare 

Anu Intendo. — A lui dirò quant^ io 

(Pur troppo invan!) gran tempo è già, gli dissi* 
Bru. Malif^o ^messot, ed infedel , ti estiltao, 
Infra Cesare e Bruto; ma, s'ei pure 
A ciò te scelse , a te risposta io diedi. 
Jlnt.SQ a me credesse, e alF utile di Roma, 
CesaVe jomai, messo ei non altro a Bruto 
Dovria mandar, che coi lillor le scuri* 
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SGENA IV. 

BRUTO, CASSIO y CIMBRO. 

CÌllt.UDI8TB?... 

Cos. Oh Bruto!**, il Dio tu sei di iioma. 

Cim. Questo arrogante ini<|uo schiavo, anch' egli 
Punir 81 debbe 

Brìi. £i di nostr*^ ira , parari , 

Degnò non fora« — Amici , ultima prova 
Domani? io fo: se vana eli' è , promisi 
Io di da^ cenno, e di aspettarlo voi: , 
affiderete in me? 

Cas^ Tu a noi sei tutto. — 

Usctam di qui: tempo è andarne ai pochi 
Che noi scegliemmo; e che a morir per Roma 
Domau con noi si apprestano. 
. Brtu • . Si vada. 
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La scena è NCLLJ cubia Ph Pqmmo. 
SCENA PRIMA 

BRUTO9 CASSIO, 

8BVAT0RI CHE 8t VANKO COLIiOCimO 
Ai LOa LUOGHI. M 

* 

Ca^. Se ARSA esser vuol questa adunanza,, pannij 
. Minor dell^ altra assai 
Bru. Pur che minore 

Non sia il cor di chi resta; a noi ciò basta. 
Cos. Odi tu , Bruto, inquieta plebe , 

Cerne già di sue grida assorda Paure ? 
Brtu Varìan sue grida ad ogni nuoto evento : 

Lasciala ; anch' cs^a lu questo di giovarne 

Forjie potrà* 
Cas. Mai non ti vidi io tanto 

Securo, e in calma. 
Bru. ' Arde il perìglio. 

Cas. Oh Bruto !.t« . 



Digitized by Google 



l'jo BRUTO SECONDO 

• BrutO| te solo io cedo. 
Urli. * Il gran Pompeo, 

Che marmoreo qui spira \ -e ai pochi no4»tri 

Piir eh' or presieda , oinai securo fammi , 

Qu^io il vicìn pcuglio. 
Cas. Ecco, appressarsi 

Del tiranno i littori. * 
Bru. £ Casca , e Cimbro ? 

Cas. Feri scelto hanno il primo locO| a forza, 

Sieguoa dappresso Cesare. 
JJru. ' Pensasti 

Ad impedir che V empio Antonio ?..• 
Cas. A lìada 

Fuor del senato il tratterranno a lun;^o 

Fulvio e Macrin; sbanco impedirlo. è d^uopo 

Con la forza il faranno. 
Bru. Or^ ben sta il tutto» 

Plgliam ciascuno il loco nostro. — Addio,. 

Cassio. iSoif qui ci disgiungiam pur schiavi; 
.Liberi, spero, abbraecieremci in breve, 
.Ovver morenti. —-Udrai da pria gli estremi 

Sforzi di UB lìgho; ma vedrai tu poscia 

Di un cittadin gli ultimi sforzi. 
Cas. • Oh Bruto! 

U^ui acciar pende dal solo tuo cenno. 
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SCENA II. 

8B5ÀT0BI SKDUTI. BRUTO B CASSIO AI I«01i 
LUOGHI. CESARE, PRBGBDUTO J>AI LITTORI, * 

, CHE POSCIA LO LASCI A>05 CASCA, CI'VTBRO, 
E MOLTI ALTRI, LO SEGUONO. TUTTl.SORGOKO 

All'^bbìTrar di CESARE, fiiìgb^bgli sbduto 

tfOK 8IA« 

Ces. Oh\ che mai fu? mezzo il éenato appena , 
Benché sia rassegnala ora trascorsa ?... 
Ma, tardo io stesso oltre il dover, vi giungo. — 
Padri Coscritti , assai mi duol di avervi 
Indugiati... Ma pur, qual tìa cagiono, 
Che di voi si grao parte wa mi toglie ? 

SIPSVZIO UKIVBR8ALB, 

BriL NuU'^uom risponde? — A tutti noi pur.nota 
* È la cagion richiesta* — Or, non te V apre , 
Cesare, appieno il tacer di noi tutti?*—* 
Ma^ udirla vuoi? — Quei che adunar qui vedi , 
Il terror gli adunò; quei che non vedi, 
Gli ha dispersi il terrorCir - 
Ces^ A UIC novelli 
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Non soQ di Bruto i temerarii accenti ^ 
Come a te non è nuova la clemenza 
Generosa di Cesare. — Ma invano; 
Ghè ad altercar qai non yenn^ io 
Brìi. Ne invano 

Ad offenderti noi. — - Mal si avvisare, 
Cerio, quei padri, che in si lieto giorno 
Dal senato sparirò; e mal fan quelli , 
Che in senato or stau muti. — Io, cpnscio appieno 
Degli alti sensi che a spiegar si appresta 
Gesai^e a noi , mal rattener di gioia 
or impeti posso ; e disgombrar mi giova 
Il falso altrui terrore. — Ah 1 no^ tton nutre 
Contro alla patria ornai niun reo disegno 
Cesare in petto; ah! no: la generosa 
' Clemcmsa sua , che a Bruto oggi ei rinfaccia ^ 
E che adoprar mai. più non dee per BrutO| 
Tutta or già V ha rivolta egli alP afflitta 
Roma tremante. Oggi, vel giuro, un nuovo 
Maggior trionfo a^ snò^ trionfi tanti 
Cesare aggiunge; ei vincitor ne viene 
Qui di se stesso, e della invidia altrui» 
Vcl giuro io, si, nobili padri; a questo 
Suo trionfo sublime oggi vi aduna 
Cesare: ei vuole ai cittadini snoi 
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Rifarsi pari; e il vuol spontaneo: e quiollt^ 

Infra gli uoraini tutti al mondo stati, 
Mai non ebbe, nè avrà, Cesare il pari« 

Ces. Troncar potrei, Bruto, il tuo dir... 

Bru. Ne paia 

Temeraria arroganza a voi la mia; 
Pretore appena, osare io pure i detti 
Preoccupar del dittatore. È Bruto - 
Col gi'an Cesare ornai sola una cosa. — 
Véggio inarcar dallo stupor le ciglia : , . 
Oscuro ai padri è il mio parlar: ma tostOi 
D'un motto sol, chiaro il farò.Son figlio 
Io di Cesare ... 

ORiDO nHiyBasÀx.B ni nrnotm* 

Bru. Si; di lui son nato; 

E assai men pregio ; poiché Cesare oggi , 
Di dittator perpetuo ch'egli era , 
Perpetuo e primo cittadin si è fatto. 

GRIDO mriVBBSALR M GIOIA* 

Ces. ... Bruto è mio figlio, è ver; V arcano or dianzi 

Glie ne svelava io stesso. A me gran forza 
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Fean reloqnenza , V impeto,- Tarclire, ' 
E un non so che di sovrunian , che spira 
Il suo parlar: nobil, bollente spirto, 
Vero mio figlio, è Bruto. Io quindi, a farvi, 
Bomani, il ben che in mio poter per ora 
!Non sta di farvi , assai di me più degno 
Lui, dopo me, trascelgo: a lui la intera 

. Mia possanza lasciar, disegno; in esso 
Fondata io Tho: Cesare avrete in lui... ^ • 

Bru^ Securo io stommi : ah ! di ciò mai capace j 
]Non che gli amici, ne i nemici stessi 

','1 pili acerbi e implacabili di Bruto, 

3Vol credon, no. — Cesare a me sua possa 
Cede, o Romani: e in ciò vuol du', che ai preghi 
Di me suo figlio, il suo poter non giusto 
Cesare annulla , c in libertà per sempre 
Roma ei ripone. 

GRIDO UNIVERSALE DI GIOIA. 

Ces. Or basti. Al mio cospetto 

Tu, come figlio, e come a me minore, 
Tacerti dei. — Cesare, o Padri, or parla,— 
Ir contra i Parti , irrevocabilmente 
Ho fermo in mìo pensiero» AÌV alba prima | 
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Colle mie fide legioni , io muovo 
Vèr TAsia: inulta ivi di Crassa Tombra, 
Da gran tempo mi appella, e a forza tragge* 
Lascio Antonio alla lulia ; abbialo Roma 
Quasi un altro me sfesso : alle assegnate 
Provincie lor tornino e Cassio, e Cimbro» 
£ Casca : al fianco mio Bruto starassi» 
Spenti i nemici avrò di Roma appena, 
A darmi in man de' miei nemici.io rìedo: 
E , o dittatore , o cittadÌAo, o nulla , . j 
Qual pili vorrà, Roma.a sua posta avranmiu 

8ILBHZI0 UkIvBRSALE. 

A-ii*— Non di Romano al certo, nè di padre^ 
Né di Cesare pur, queste che udimmo, 
Eran parole. I rei comandi questi 
Fur di assoluto re. — Deh! padre, ancora 
M odi una volta; i pianti ascolta, e i preghi 
Di un cittadin , dì un figlio. Odimi* tutta 
Meco ti parla, or per mia bocca, Roma. ' 
Mira quel Bruto, cui nulFuom mai vide 
Finor nè pianger, nè pregar; tti il mira 
A" piedi tuoi. Di Bruto esser vuoi padre , 
E non l'esser di Roma? 

0m9i preghiere , 
Che son |)ubblico allraggiO| udir uou yogli^*» 
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Sorgi, e taci.— Appellaupii osa tiranno 
' Costui; ma, noi son io: se il fossi , a farmi 
éì atroce ingiuria in faccia a Roma , io stessa 
Risei bato lo avrei?-— Quanto in sua mente 
Il dittator fermava , esser de^ tatto. 
L^Uil cosi di Roma impera; e ogni uomo, 
Che di obbedirmi ornai dubita , o niega | 
• È di Roma nemico; a lei rubeUO| 









J 



£ru. —Come si deb])e 

Da cittadini veri, ornai noi tutti 
Obbediam dunipie ài dittatore. * 
Cinz. ^ Muori, 

Tiraimo, muori. 
Cas. £ ch^ io pur anco il fera. 

Ce5. Traditori ... 

Bru^ E ch^ io sol ferir noi possa ? 

ÀLCUiri seuàtori. 
Muoia, muoia, il tiranno. 

▲liTAI SBKAXOAI, FUGGENDOSI. 

Oh vista I oh giorno ! 

^ Bruto 'snuda , e Brandisce in alto il pugnale } i 
congiurati &i av ventano a Cesare coi ferri. 
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Ces. * Figlio, 6 tu pure lo moro 

Bru. Ohpacbe!... OhRomaf.,* 

Cim. Ma , dei fuggenti al grido, -accorre. in fqlU 

Il popol già 
Cas» Lascia, che il popol venga: 

, Spento è il tiranno» A tracidar si corra 
. Antonio anch^ ei. • . • 

SCENA ni. 

9 

POPOLO, BRUTO. CESARE mo&to. 

.Pop» . * Chb fo?.qnai grida^ndimmo? 

Qual sangue è questo ? Oh ! col pugpale in alta 

Bruto ìnimd>ile sta? 
Bru. Popol di Marte, 

(Se ancora il sei) là, là rivolgi or gli occhi: 

Mira chi appiè del gran Pompeo sen.giaice *** 
Pop.CessLTC? oh vista! £i nelsuosangue immerso?.». 

Oh rabbia ' • - , 

JBj'u» Si; nel proprio sangue immerso 

Cesare pace : ed io, benché nón tin^o 

* Carco di ferita, stirasrinaiidósi fiao dia stitua di 
Pompeo^ dove. copiVloti il volto col ixiaiito^ egli spira* 
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Di sangue m man toì mi vediate il ferrq^ 
Io pur cogli altri , io pur, Cesare uccisi ... 

p0p. Ah traditali ! tu pur morrai 

JSru. , Già volta 

Sta dell'accifuro al petto mio U punta: 
Morire io to^ : ma , mi ascoltate pria* 

Pop. Si uccidi pria chi Cesare traGsse ... 

Bru* Altro uccisore ìnvan cercate: or tutti 
I)ispcrsi già fra rond^ggiante folla , 
I ferìtor sparirò: invan cercate 
Altro uccisor, che Bnito. Ove feroci 
A vendicare il dittator qui tratti 
' abbia il furore* alla vendetta vostra 
Basti il capo di Bruto» — Ma« se in m^ote. 
Se in cor pur anco a voi risuona il nome 
Di vera e sacra libertade j il petto 
A pienà gioia aprite : è spento, al fine-| 
È spento là , di Koina il re. 

Pcj^ : Gke parli ? 

Bru.Dì Roma il re, si, vel ronferrao, e il giuro: 
Era fi ben re: tal ({^n parlava; e tale 
Moistrossi ei già ne^ Lupercali a voi , 
Quel di che aver la ria corona a schivo ' 
Fingendo, al crin pur cinger la si fea 
Bén tre volte da Antonio* A voi non piacq[ue 
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La tresca iafame ; certa prova ci chiaro 
Vide , che re .mai non saria 9 che a forza. 
Quindi a guerra novella, or, mentre esausta 
D*^ uomini , d^ armi , e di tesoro è Roma , 
Irne In campo ci volca; certo egli quindi 
Di re tornarne a mano armata , e farvi 
Caro costare il mal negato serto. 
L'^oro, i banchetti, le lusinghe, i giuochi. 
Per far voi servi , ei profondea : ma inchruo 

empio il tentò; Aoniani voi, la vostra 
Libertà non vendete : e ancot per essa 
Presti a morir tutti vi veggio: c il sono 
Io, quanto voi. Libera è Koma;^ in punto 
Bruto morrebbe. Or via , svenate dun(jue 
Clii libertà , virtù vi rende , e vita ; 
Per vendicare il vostro re , svenate 
Bruto voi dunque : eccovi ignudo il petto 
Chi non vuol esser libero, me uccida. — > 
Ma, chi uccidermi niega, ornai seguirmi 
Debbe, ed a forza terminar la impresa. 
Pop. Qual dir fia questo? Un Dio lo inspira 
Bru. Ahi veggo 

A poco a poco ritornar Romani 
I già servi di Cesare. Or, se Bruto 
Roman sia anch^ egli , udite. — Havyi tra voi 
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Chi pur pensato abbia finora mai 

Ciò, cirora io sfo con giurammio espresso 
Ver disvelare a voi? — Vero mio padi^e 
Cesare m'era... 

Pop. Oh ciel! che mai ci narri?.*. 

Bru. Figlio a Cesare nasco; io ^1 giuro; ei stesso 
Jcr r arcano svelavami \ ed in pegno 
Di amor paterno, ei mi Tolea,' (vel giuro) 

Voleva un di , quasi tranquillo e pieno 
Proprio retaggio suo, £oma lasciarmi: 
Pop. Oh ria baldanza 

£rii. E le sue mire inique 

Tutti* a me quindi ei discoprire ardiva ... 

Pop. Dunque (ah pur troppo!) ei disegnava al fine 
Vero tiranno appalesarsi 

JBru. Io piansi , 

Pregai, qual figlio; e in fin, qual cittadino, 
Lo scongiurai dì abbandonar V iAfame 
]N on romano disegno : ah ! ehe non feci ^ 
Per cangiarlo da ref... Chiesta per anco 
Gli ho in don la morte; che da lui più cara 
Che il non suo regno mVra: indarno il tutto: 
]Nel tirannico petto ei fermo avea, 
O il regnare, o il morire. Il cenno allora 
Di trucidarlo io dava; io. stesso il dava 
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A pòchi e forti : ma in alto frattanto 

Sospeso stava il tremante mio braccio 

Pop. Oh Tirtù prisca ! dh vero Bruto ! 

Bru. È spento 

Di Roma il re;. grazie agli Iddii sen renda 
Ma ucciso ha Bruto il proprio padre; ... ei merta 
Da voi la morte £ viver yoUi io forse ?••• 
Per brevi istanti, io il deggio ancor; finchHo 
. Con voi mi adopro a ixc secura appieno 
La rinascente eoinan patria nostra: 
Di ciltadin liberatore, il forte 
Alto dover, compier si aspetta a Bruto ; 
£i vive a ciò : ma lo immolar se stesso. 
Di propria man su la patema tomba | 
Si aspetta alP empio parricida Gglio 
Del gran Cesare poscia. 

Pop. Oh fero evento!... 

Stupor, terror, pietade; .. oh! quanti a un tempo 
Moti pfroviamc^... Oh vista! in pianto anch'^eg^i 
Tra il suo furor, Bruto si stempra?... 

Bru. — lopiangOi 

Romani , si ; Cesare estinto io piango. 
Sublimi doti^ uniche al- mondo; un^alma. 
Cui non fa mai V egual , Cesare avèa: 
Cor vile ha in petto chi noi piange estinto*-— 
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Ma, chi ardisce bramarlo ornai pur yiyO| 

Romaa uou è. 
Pop. ' Fiamma è il ino dire, o Brato 

firu. Fiamma siau Topre vostre; alta è Timpre^a; 

Degna è dì noi: seguitemi; si renda 

Piena ed eterna or liberlade a lioma. 
Pop. Per Roma^ ah! 8Ì| su Porrne tue slam preisti 

A tutto, sì 

BrUm Via dunque , andiam noi ratti 

Al Campidoglio; andiamo; il seggio è quello 
Di libertade , sacro : in man lasciarlo 

Dei traditor Terreste? 

». • 

Pop. ^ Andiam: si tolga 

La sadra rocc4 ai traditori» 

Bru* • A morte, 

A morte andiamo^ o a libertade. * 
Pop. A morte, 

Coja Bruto a mortei o a Ubertà.si vada. 



* Si muove Bruto^ brandendo ferocemente la spa 
4a I il pòpolo tutto a fnrorb lo segue. 
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VICENZA 

.... 

mno nì''impon , eh'' io qui (se il pur calzai) 
Dal pie mi scinga V italo cotiirnOf 
£ giuri a me di aol' più assumer mai. 



» . . « 

AXIWO X. SCC. IiXXXYII» 
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AVVERTIMENTO 



• li ^Alfieri, the col Bruto secondo aveva preso 
coQgeiio dal pubblico come autor tragico, finse 
di aver tradotta questa sua nuova composisioiie 
da un originale inedito di Euripide, e la intitolo 
jilceste seco/Illa ^ perchè divisava di pubblicarla 
unitamente aUa vera Alceste di Euripide da lui 
recata in italiano. Noi pero P abbiamo riunita^ 
come dovevasi e come si è fatto in altr^ edi* 
aioni I alle sue tragedie originali. 
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ALLA NOBEL DONNA 
LA SiaSÙBA CONTESSA 

LUISA STOLBERG D'ALBANIA 



DoNifA f due lustri compie ornai cV io posi 

Al mio tragico ardir meta perenne^ 
E il pugnale è il coturno in un deposi 
Apollo al pie con pio uoto solenne. 

Ebbi il tuo nome 9 allor cV io Mirra esposi f 
Propizia ^ela alle mie slancile antenne} 
Intitolarti or quindi in. me proposi 
Il men reo fior del mio tradur decenne. 

Specchio a te stessa e Vana e V altra AlcesUf 
Cui dagli Ellenii modi ai Toschi adatto^ 
Io ti consacro ; ultimo don Jìan queste. 

Dehf tregua dando il Tempo al uol suo ratto^ 
Sorte a me pari al buon Perete apprestc y 
S'io nelVun dei due Admèti ho me ritratto l 

lirenze^ dccembre I798# 



ViTTOM AlFIERU 



I 



• « 



ARGOMENTO 



Alcbste era 6glia di Pelia , o Pelio | che 
aveya asiirpato il regno di lolco dovuto per di- 
ritto al suo maggior fratello Esone. 11 £gUo di 
questo p Giasone ^ Tolendo ricuperare al padre 
il trono , fa soccorso dalle arti di sna moglie 
Medea , la quale scorgendo Pelio ornai vcccUio 
e desideroso di ringiovanire, con fraudolento 
consiglio mostrò d^ insegnarne il modo alle figlio 
di lui , che invece gli affrettarono la morte. IVla 
Acasto loro fratello concepì contro di esse perciò 
si grave sdegno, die, per camparne , tutte do* . 
volterò fuggire; anche Alcestc , che nell'invo- 
lontario loro delitto non avea parte alcuna. Ella 
ai rifugiò presso Admeto suo parente , fìglio di 
Fcr^o , e re d** una provincia della Tessaglia , 
di cui Fere era la capitale ; e ad esso poi si 
congiunse in felicissimo maritaggio. Presso il 
medesimo Admeto erasi gik pria rifugiato j^iurc 
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Apollo^ ^ando fu bandito dal cielo; e sroncK 
adulo gli servi cU guardiano degli armenti e delle 
greggie ; nel quale uffisio estendo con somma 
umanità e piacevolessa intrattenuto, prese per 
le virtù di quel monarca tanto afTetto^ che poi 
ritornato alle sedi célésti , lui e la famiglia sua 
di special favore sempre distinse, il predetto 
Acasto , su^ionendo rea della morte paterna 
ancbe Alceste^ per punirnela^ pretese che Ad- 
meto la mettesse in suo potere j e avendone ri- 
cevute la negativa , gli mosse un? orribil f^etn^ 

, in «tti fu cosi fortunato da aver prigionie^ Io 
àtesso Admeto, il vincitore pertanto minarriava 
lài ucciderlo y se non gli dava in mano Alreste* 

^ <)ntfSt#y^*"e^»j^|ia ^ )é do) ma- 

rito sopra ogni 'dire amtetttiisima , quando del 
pencolo di lui fu istrutta ^ corse spontanea ad 
offerirsi al crudele fratello ^ che forse avreUiai 
in lei sfogata la sua ingiusta vendetta , se a 
tempo non giungeva iircole , che lo combattè^ 
Io sconfisse 9 e illesi e liberi tornò a Fere i suoi 
^ diletti soviet. Admeto cadde poscia gravemente 
infermo j e somma era la desolazione della sua 

' famiglia e de^ suoi sudditi per timore di per- 
derlo* Apollo , che tanto lo amava ^ come si h 
detto , ottenne dalle Parche j che quand*^ e^li 

tam giunto allHva estrema^ potesse riuveuiroe^ > 

. - ^ 

0i 
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e tornuro istantaneamente sano, purché si tro- 
vasse chi in. vece sua si ofTerisse alla morte. Que^ 
sto h il luog» della lavola^ ove comiucia V aaione 
di questa tragedia ; ma per intelligenza della 
frequenti allusioni che in essa s'^ incontrano ^ sì 
h giudicato noti inutile il riferire latte le cose 
precedenti , dietro la più comune opinione de^ 
mitologi. amorosissima Al ceste si offerse alla 
morte in cambio del suo Admeto ; e questi ri- 
cuperò tutto a un tratto la salute t ma egK 
tanto addolorato I disperato del perdere si cara e 
generosa consorte , che Ptoserpina mossa a com-* 
passione era disposta a restituirgliela, Plutone 
però si opponeva : quando £rcoIe , che arrivava 
lempre a tempo per favorire Admeto ^ scese al*- 

V Inferno^ e toltala a fona di mano a! Re del* 

V Ombre) ricoodussa Alc^su ti^a le braccia del- 
l'^ amato q^so. ' 



P£RSONAGGI 



PERSO 
. ADMETO 
ALCESTE 

.EUMELO » ' 

ERCOLE 

Coro di butaoss xamiis 

Popolo 

f AiiCimitiA DI Admeto 



I 



^VeM^ h reggia di Perdo in Fere 
eapilah della Tessaglia. 
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ATTO' P Pt I M O 



SCENA PRIMA 

■ • 

FEREO. 

. Misero padre , infra tremende angoaee 
• Palpitante, aspettando semivivo 
Stai deirOracol Delfico le uote« 
Chiaro faranti irremiMÌbilmetite ^ 
Se nel Destiu sia scritto che tn debba 
Orbo restar dell^adorato Admeto^ 
Unico figlio tuo. <— Dell tu , di Cifra 
iNume sovrano, a me benigno Apollo^ 
Se ^i tua Deitade un di degnasti 
Lieta pur far questa mia reggia , in cui 
TVbber pastore i^oto i nostri armenti } 
Se m guide tante di tua grazia eccelsa 



f74 ALCESTE 
Abbellir me non degno ospite tuo. 
Piacqueti allor ; deh , risanato rendi . 
Ad un cadente genitore il figliO| 
Che ifì sul bel fior degli atmi sàoi languisce 
Della tomba or su Torlo ! — Io più non trovo 
Né sonno mai, né pace. Ecco, sparita 
Or ora è appena questa notte eterna , 
Cui precorse il mio sorgere. Né posso, 

'Per più sventura mia , Tacerbo duolo 
Sfogare intero di mia fida antiqua 
Consorte in fteno: ab'! troncherei d^nn colpo , 
Della sua vita il debil filo, ov^io 
A lei svelassi r imminctiite fine 
Del figlio unico nostro/ Ella , dagli anni . 
AJSeVplita ,^01411^ non volge 

^Fnor (fi sue regie stanae: onde finora^ 
In parte , il duol che tutta Fere ingombra , 
È ignoto a lei. Ma il saprà pure! ah, sola 
Tu ini rattieni in vita, egregia, amata ^ 
Degli anni mid campagna! ov^ io ncÀr^si^ 
Necessario al tuo vivere, dai Numi ; " 
Implorerei la morte mia, per torre * 
A Ptato Admeto... Ma, che veggio? Alcestc 
Frettolosa ver me! Forse a lei prima 
Ifeto il sìsponder deli'Oracol era? 
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SCENA II. 
ALCESTE, FEREO.* 

Alc.téZ paterne tue lagrime rasdugai . 

O re: la morte del tuo figlio ornai 

Non ti avverrà di piangere. 
Feì\ Che ascolto! 

Oh gioia 1 Apollo dunque?.. Havvi una speme?** 
jtlc. Speme 9 a te , si , vien dal fatidic'' antro: 

Nè di un si fatto annunzio ad altri yolU 

Ceder Tonor; dal labro mio dovevi 

Averlo tu. 

Fer. Deh^ dimmi; il 6glio in vita 

Kimarrassi? 
ji le. A. te , vivo ei rimarrassi : 

Certezza n^abbi. Apollo il disse} q A|.ceste 

Tel ridice , e tei giura. 
Fer. Oh detti! oh gioia! 

Vivo il tuo sposo 
• Jlr. Ma perciò non 6a 

.Già che risorga in queste afflitte mura 

Oggi la gioia. 
Fer. £ cl;c ? pianto esser puote , 
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Dove Admeto risorge Oh ciel! che fia? 
Tu , che tanto pur Vamì , odendol salmi 
£ il fausto aTYiso a un disperato padre 
Or tu stessa arrecandone , di morte 
Tinte hai le guance ? e al balenar repente 
Di un meno gaudio in su V ingenua fronte , 
Succeder tosto in negro ammanto fesli 
Un torbido silenzio? Ah, parla ••••• 

jilc. I Numi , 

impreteribil norma loro anch'* essi 
Hanno; e del Fato le tremende leggi 
Non si attentano infrangere. Non poco 
Donarti i Numi , or nel donarti Admeto. 

JPtr.DonnajOrpiii che i tuoi dell i, il guardo e gli atti 
Hocoopricciar mi fumo. £ quai fica dunque, 
Ahi) quali i patti, a lato a cui funesta 
Dell' adoiato Admeto tuo la vita 
A noi riesca, ed a te stessa? 

étlc. O padre 9 

Se , fceA tacerteli io, restarti ignoto 
X'atro arcano potesse , ah ! noi sapresti , 
Se^ non compiuto il sagrificio pria : 
Ma udirlo^ oimè ! tu dei pur troppo j or dunque 
Da me tu Todi. 

Fer. , Enti'o ogni fibra un fero 
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Brivido già scorrer mi fai : non sono 
Io genìtor soltanto: afTetti molti 
Squarctanmi a gara il core : egregia nuora ^ 
Io più che figlia fame; amo i tuoi figli, 
Ambo i dolci nepoli , all'^avo antico 
Speme immensa e diletto: e ognor più sempre 
Dopo lustri ben dieci in cor mi avvampa 
Pura ed intera alta aniiehevol fiamma 
Per la consorte iudivisibil mia. 
Pensa or tu dunque in qnali atroci angosce 
Stemmi, aspettando i detti tuoi; cui veggO| 
Ah , sì , ben veggo che di augurio infausto 
Qualcun del sangue mio percuoter deuno. 
jilc. Furare a Morte i dritti suoi ^ né il ponno 
Anco i Celesti. Con le adunche mani 



r 
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Vittima illustre: Admeto, unico erede • 
Del bel tessalo regno; in sul vigore 
Della viril sua etade ; appìen felice 
Pfella reggia; e dai sudditi, e dai chiari 
Suoi genitori , e dai vmni Stati , 
Venerato, adorato: e che dir deggio 
Poi, dalla fida Aiceste sua? tal preda 
Certa già già la insaziabil Morte 
Teucasi j Apollo or glie la toglie; un^altra 
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( Pari noa niaii chè pari altra noa Uavvir) 
In di lui vece aver .debb'ella : e questa 
Esser dee del suo sangue , o a lui di stretta 
Aderenza congiunta; e air Orca andarne 
Spontaneo scambio, pel risorto Admeto. 

. Ecco a quai patti ci salvo ùau 

Fer. Che ascolto I < 

Miseri noi! qual vittima ?••• cbj fia 
Peir aè bastante?^.* 

^Ic. Il fero scambio, o padre ) 

È fatto già. Presta è la preda; e indegna 
Non fia del tutto del serbato Admeto. 
Pie tiif il cui sauto simulacro in questo 
•Limitar sorge , o Dea magna AvernOf 
Disdegnerai tal vittima. 

Fer. Già presta 

E la vittima ! oh ciclo ! ella è del nostro 
Sangue: e tu dianzi a me dicevi ^ o donna ^ 
di'' io rasciugassi il pianto mio?... 

Jilc. Tel dissi ì 

E tei ridico; non dovrai tù il figlio 
Piangere; io pianger non dovrò il marita. 
Salvo Admeto, lamento altro non puossi • 
Udir qui ornai j che di gran lunga agguagli 
Quel che apprestava il morir ano* D^un qualche 
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BiantO) ma breve ^ e mùito anco di gieia^ 
Si onorerà la vittima scambiata 
Per la vita d'^Adhiéta. Ai Numi inferni 
La ornai giurata irremissibil preda 
Spontanea, son io. 
Fer. ' Che festi I oh cielo I 

Che fosti? e salvo V infelice Admeto 
Credi a tal patto ? Oh ciel ! viver puot^ egli 
Senza te mai 7 degK occhi suoi la luce 
Tu sci; tU| Talma sua; tu, più diletta 
A lui ) pià assai, che i suoi pur tanto amati 
Genitori, più cara, che i suoi figli; 
Più di se stesso, cara. Ah, no; non«fia 

Ciò mai. Sul fior di tua boltade, o AlcestC, 
Perir tu prima ^ per uccider poscia 
Non che il tuo sposo stesso, anco noi tutti 
Che t^adoriam qual figlia? Orba la reggia, 
Orbo fia U regno, ove tu manchi. E i figli , 
Pensastil tu? quei teneri tuoi figli, 
Che Èurian senza te? Tu , d^altri eredi 
Liete puoi far le tessale contrade : 
D'Ogni gioia domestica tu fonte , 
Tu sei di Admeto la verace e prima 
£ sola vita. Ah, non morrai, tei giuro, 
Finché morir poss^ io« Questo è , I>en questo, 
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E il rapo, cui tacitamente or chiede * 
L''Orarolo. Io, tronco arido ornai. 
Queir io mi son, che dee morir pel fif^lio, 
Gli anni miei molli, le speranze morte, 
E il corso aringo, e la pietà di padre, 
E la pici à di maraviglia mista • 
Per giovin donna, di celesti doti ' - ^ 
Ricca pur tanto; ah, tutto ornai scolpisce ' 
In adamante il morir mro. Tu, vivi; 
• Tel coinanda Fereo; ne mai T amore 
Di giovinetta sposa tìa che avanzi / 
Di antico padre il generoso amore. 
• jàlc. E Palma tua sublime, e il vero immenso 
Affetto tuo di padre , a me ben noti 
Erano: e quindi, antivenirli io seppi. 
Ma io prestai questa udienza intera * * 
Ai detti tuoi, Fere'o, vogli or tu pure 
Contraccambiar d'alto silenzio i miei; 
Cui tu, convinto appieno tosto, indarno 
Piibatler poi vorresti. 

Fvr\ E che puoi dirmi? 

Che udir poss^io? salvar davvero Admeto 

. Io vo**; tu il perdi, con te stessa: all'are 
Io corro 

Jlc. Arresta il pie: lardi v*andresti. -1:^ f 
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Già il mio i^nro terribile dai cupi 
Suoi legni ucUa Proscrpina; ed accetto 
Anco r ebb^ ella indissolubilmenté. 
Socura in me del morir mio già stommi, 
Cui nulla ornai può togliermi. Tu dunque 
Ora ì miri sensi ascolta,; e tu , qual vero 
Padre , al proposto mio fermo consuona* 
Non leggerezza femmìnde , o vano 
Di gloria amore , a ciò mi han tratto ; il vuole 
Invincibil ragione. Odimi. Il sangné 
Tutto di Admeto, a me non men che caro. 
Sacro è pur anco : il gènitor, la madre , 
E i figli suoi, questo è d" Admeto il sangue: 
Or, qua! di questi in vece sua disfatto 
Esser potea da Morte? il figlio forse? 
£i due lustri non compie; ancor che in esso 
L'^ardir non manchi , Tetk sua capace 
THon è per anco di spontaneo vera 
Voler di morte: e se il pur fosse 5 io madre ) 
D'unico figlio il soffrirci? Lo stesso 
Dico vieppiù della minor donzella. 
Biman fantica, e sem()re infrriiia madre} 
Specchio d'ogni alta matronal virtude; 
Pronta , ( son certa ) ove il sapesse , a dardi 
Vittima a Stige del suo figlio in vece: 
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Ma tu poi, tu che sol vivi in essa, 
Dimmi , in un col suo vivere non fora 
'J'ronco air istante il tuo? Dunfjue in te solo 
Ecco, che a forza ricadea Torrentlo 
Scambio, se primo eri ad udir del ìVume > 
La terribil risposta. Onde mia cura ' 
Fu, di carpirla io prima; io, che straniera 
In questa reggia venni, e a me pur largo ^ 
Concede il Fatò, che salvarne io possa - ■ 
Tutti'ad un tempo i preziosi germi. » ». 

JwT. Pianger mi fai: di maraviglia immensa 
Piena m'' hai Palma , e il cuore a brani a brani 
Mi squarci intanto. Oh ciel !... 

j4lc. Pianger, tu il puoi 

Sul mio destin; ma tu biasmarc, o padre, 
L^'alto proposto mio, nè il puoi, ne il dei. 
Quanto più a me costa il morir, più degna 
Di redimere Admeto, a Pluto io scendo 
Tanto gradita più. Voler del Cielo 
Quest'era al certo: e di convincerne anco 
Lo stesso Adme'to mio, la cura assumo. 
11 disperato suo dolor, già il veggo, * 
Ma affrontarlo non temo. Il Ciel darammi 
Forza anco a ciò : le mie ragion farogli 
Con man palpare; e proyeroglij spero, . 



ATTO PRIMO i83 
Che il coniugai puro suo iimnehso amore ^ 
S^io H possedea^ mer lavalo. Al Destino 
Cedere , è forza : ma il piegarsi ad esso 
Senza ìnfraDgcr pur TanimOi discerné 
Dal ¥olgar uom Talteramente bato. 
Nel mio coraggio addoppicrassi il suo; 
Salvo io Tovrò coi genitori e i figli ; 
Viva, egli amommi; onorerammi estinta, 
F^r, Muto rimango^ annichilato : iu petto 
Nobile invidia, alto dolore, e darà 
Di rae vergogna insopportabil sento. 
Farò 

jiìe* ' Farai , che la memoria mia 
Qui sacra resti 9 al mio pensier in stesso 
Or servendo, qual dei. Salvar tu il figlio, 
£d io 1 marito, deggio: ecco d^eirtramtii 
L'alio dovere , e il solo. E già di nuovo 
Il fatai voto al tuo cospetto io giuro 
E gik compiendo *ei vassi... Ah! si; ne pròTO 
Già i crudi effetti. Una vorace ardente 
Febbre già già pel mio mortai serpeggia* 
Dubbio non v'ha: Pluto il mio voto accolse; 
A sè mi chiama; ed ornai salvo è Admeto» 

Fc!\ A lui mea corro j egli fui 6* anco*.. 

jilc. ▲ lui 
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Non è chi giunga anzi dì me : già pria 
Chiosi ad ogni uom ebb^ io gli accessi tutU« 
Io risanarlo, ed annunziarglier io 
Dcbbo^ non altri. Or tu , che pur tànt^ ami 
LVgregia tua consprtc, a lei ten vola, 
£ il lieto avviso del. risorto figlio, 
Behch^ella infermo a morte noi crcdc^^c, 
KecagUel tu. 

Fer. • Noi miseri .... 

Ale. . Voi lieti, 

Che riaveste il già perduto figlio. 
Vanne; ten prego: invan ti opponi; io fatta 
Sòn più ohe donna* Ogni. timor aia muto: 
Di Admeto io son la salvatrice; or tutti 
01)bediscaa me qui. — Deh, voi di Fere 
Depone matrone, .or della reggia uscite ^ 
Ed un augusto sagriGcio tosto 
Apprestate a Proserpina. Si canti 
f inno dovuto alla tcrribil Diva, 

ara apprestando appiè di questo altero 
Simulacro di lei: tra breve io riedo 
▲ compier qui 1 solexme rito, o donne* 
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S C £ N A III. 

CORO, FEREO. 

Coì\ Oh coraggio ! oh virtude!.. Oh non mai vUlo 
Amor di sposa !••• Ahi sventurato Admeto^ 
Se a tal costo pur TÌTere tu dei t 

SCENA IV. 
CORO. 



Strofe. 

Bbnioka ascolta i voti nostri, o Diva 

DeirAverno terribile; 

è pur possibile , 
Che d"* Acheronte oltre la infausta riva 
Di mortai prego scenda ai cupi regni 

Mai voce viva: 

Gli occhi di pianto amaramente pregai ^ 
Tremanti tutti al perigliar di Admeto, 
Supplici oriam che il Nume tuo si degni 
Far per ora divieto 



• 
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Alla vorace insaziabil Morte 
Di ferir uom si pio, si amato, e forle. 

Anlislrofc. 

Spome egli sola ai genitor cadeuti^ 
Cui pur troppo e probabile 
Che inconsolabile 
Lattò toma dal Kbro dei viventi: 
Admeto, speme di Tessaglia tutta, 
Che vedria spenti 

Con lui suo lieto stato, e in tin distruUa 
L'Yalta possanza, in cui secura or giace; 

S'ei pria non ha sua prole al regno instrutta 
Coll'^animo sagace: 

Troppi uopo è a noi la sua terrèstre salma; 
Chq Admeto e Alceste son duo corpieun'aljuoa* 

Epodo* 

Se un di rapita appo la piaggia ondosa 
.DeirEtna tu , ne il rapitor discaro 
Tenevi pur, nè amaro 
T^era il tenor de^ suoi cocenti detti; 
Filma tu il cor di coniugali afictti , 
Ai mali altrui pietosa, 
Dea, troncar deh non vegli oggi i diletti 
Di iida amante e riiamata sposa ! 



0 
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SCENA PRIMA 
C ORO, ADMETO. 

Cor. 1\Ta, che vediam? fia vero? Admeto il passo 
Prospero e franco e frettoloso volge 
Ver noi! Stavasi dianzi ei moribondo, 
VA or si tonilo ?••• AdmétOi agii occhi nostri 
Crederem noi? 

jidm. Si, donne; risanato 

Di corpo appieno in un istante io sono; 
Ma non di niente , no. 

Cor. Che fia? In giri * 

Intorno intomo perturbato il guardo .... 

Adm. Ditemi , deh ; la mia divina Alceste 
Dov ' è ? per tutto, invan la cerco. 

Cor. In queste 

Limitar sacro della reggia , or dianzi 
C** invitava ella ad alta voce; e tosto 
Poi imponea cantare inni devoti 
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Àdm. A Proserpina? 

Cor. Si. Balda frattanto 

Ella ÌDoltraya in ver sue stanze il piede ; 

A prepararsi al sagri&cio forse , 

Che qui apprestar impone* 
^dm. . Itene ratte 

Su rorme «ue voi dunque : ite ; fors^ ella 

Nel sacello d^Apolline devota 

Le rituali abluzioni or compie : 

Deh , trovatela , ed oda ella da voi , 

Ch^ io sano, eppur di tremito ripieno^ 

Prostrato ai pie di quésta £ital Dea, . 

Aspettando lei stommi. 

. S C E N A n. 

ADBIEm 

« 

Oihb! coBMmda 

Di qui apprestarle un sagrificio? — Ah, m^odi 
Dea possente d^ Averno ; o tu , ch^or dianzi 
In su on feroce tanto me appellavi, 
Qual non dubbia tua vittima ; deh tostO| 
Oye pur mai questa recente orrenda 
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^Tla vision, verace esser dovesse, 

Deh tu ripiglia- questa irai mia spoglia. 

A tai patii, io non vivo. Ecco, mi atterro 

Al simulacro tuo, d^atre corone 

Di funereo cipresso adorno alFuopo: 

E invoco, e scougiuroti di darmi 

Ben mille morti pria , che non mai trarre 

Tal visione al vero. 

■ 

« 

. SCENA HI, 

FEREO, ADIVIETO. 

■ 

Fer. -A questo soglie 

Del caro figliuol mio sempre ritorno 
Ansioso tremante : eppur loiitaiió 
Starne a lungo non posso. 1 feri, detti 
Della mìsera Alceste , un solo istante 
Non ini . lasciali di tregua. Almca chiaiirmi 
Con gli occhi miei vogr io^ se già risorto 
Dalle stancate sue fatali piume 
Sia il mio Admeto. . . * , 

Mm. ♦ Adme'lb? Oh , chi mi appella? 

* Ergendo il capo dal suolo.. 
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Che veggo? oh ciel tu, padre? 
Per. AI Ciel sia laude! 

Verace almeno è il rinsanir tuo pieno : 

E r istantanea guisa onde 1 ^ avesti , 
Prodigiosa eìV è pur anco. Oh dolce , 
Uiiico figlio mio, risorto al fine 
Ti ^'abbraccio ! ' e di bel nuovo io posso 
* In te la speme mia, quella del regno^ 
£ la speme di tutti, ornai riporre. 
*jtdm. Che parli tu di speme? Ah, no! me vedi . 
Sano di aspetto forse, m^i infelice 
Più mille yoUe che di morte in grembo, 
Qual io fai stava or dianzi. Alto spavento, 
!Non naturale al certo, di me tutto 
S^indomia, o padre: ed i miei passi, e i detti, 
E i pensieri, e i terrori, e T agitata 
Attonit^'alma, e il sospirar profotido; 
Tutto, (tu il vedi) accenna irsi cangiando 
Quel morbo, rio mortifero di corpo 

In nuova, e vie più tbia orrida assai, 
. Egritudine d^ animo. : * 
FeVé * Dal pianto 

Io mi ratteugo a stento. — Ah, figlio^ hai dunque 

Vista Alceste , ed uditala 
^dm. Per anco 
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Vista non V ho, da che pur io riveggo 
Con occhi ornai non appannati in morte 
Questa luce del Sole, In ogni parte 
Io della reggia ^1 sorger mìo trascorsi 
Per rintracciarla, e indarno: alfin le suo 
Fide matrone, agli occhi miei qui occorse^ . 
Dentro inviai ver essa , e qui frattanto 
Aspettandola stavarai. Deh, quante, 
Quante mai cose , Alceste mia , narrarti 
Deggio, tremando ! entro il tuo cuor celeste 
D'^ogni mio aifetto sfogo almen ritrovo : 
In calma alquanLo ritornar mici spirti, 
(Se ha citi il possa) il pnoi tu s^ola. 

Fei\ O cielo! 

Misero fìglio?,,.. Ascoltami: or fia 1 meglio 
Un cotal poco rendere a quiete , 
Pria di vederla, i tuoi mal fermi ancora 
Troppo agitati sensi. In egre membra 
Quasi non cape una istantanea piena 
Salute: or forse vaneggiar ti fanno 
Le troppo a lungo infievolite Ubi e 
Del travagliato cerebro» 

Jdm. Deh, fosse 

Pur vero, .o padre! ma più intera mai 
Del corpo in me non albergò salute ^ 
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Di quella ch^or vi alberga: e in me pur lulte 
Kitide sento del pensier le posse, 
Quan^io mai le provassi. Ah! non vaneggio, 
]No, padre amalo: ma il repente modo, 
On(V io risorsi; e la seguita tosto 
Mia vision palpabile tremenda , 
Avrian disturbo anco arrecalo ad ogni 
Pili saldo e indomit*^ animo. — Sommerso, 
Ha pòeli'*ore , in mortifero letargo 
Io giaeeami; tu il sai. Gli occhi mici, gravi 
Di stigia nebbia, nulla omai scernevano: 
Adombiata la mente, annichilati 
I^resso che tulli i sensi, ov** io mi stessi, 
;!Nù tra cui, noi sapea. Forse, in tal punto, 
E dair amante moglie a dtC miei fidi 
Un colai poco a un apparente sonno 
Lasciato in grembo, io riraaneami solo: 
O il credo, alraen; poiché niun enlc al fianco 
Mi trovai nel risorgere. Ma intanto, 
Fra resistere e il no stavami, quando. 
Pili ardente assai che di terrena fiamma, 
Raggio improvvisso mi saetta, e a forza 
Gli occhi miei schiude. Ecco, il sovrano Iddio, 
Quel già cotanto a noi propizio Apollo, 
Qual giù il vedemmo in questa reggia il giorno, 
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Che non più a noi mortai pastor, ma ecccliìo 
Aperto Nu^ consèntia mostrarsi : 
Tal egli s'aera; c in suo splendor divino 
Al mio letto appressandosi, con lieve 
Atto celeste un^alma panacea 
Mirabile odorifera vitale 
Alle mie nari ei sottopone .appena j 
E la benigna sua destra ad un tempo 
Mi stende, e gridar Admèto, sorgi: i preghi 
Dei genitori e di tua rara sposa 
Sono esauditi : or, vivi. — E i d^tti, e il fatt0| 
E il mio guarire, e il suo sparir, son uno. 
Dal letto io balzo già : pien alta gioia ^ 
Ch'^ogni voce rai toglie , ecco mi prostro 
Al Dio, che ancor della immortai sua luce 
Splendido an solco ergentesi nell^aure 
Si lasciava da tergo. Indi , nel cuore 
Il pensier primo die sergeami , egli era 
Di abbracciar la mia Alceste; che mai ninnai 
Gioia , cui seco non divida io tastO| 
A me par gioia. * 
. Fer. Oh sacro Apollo ! oh , vero 

Naroe di, noi protcggitor sovrano ! 
alte promesse tue ben or ravvisa^ 
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€he al tao partir ne ferti. 

Àcini. Matu^adre^ 
Il tutto ancora non udivi: alquanto ' 
Sospendi ancora i voti tuoi. — Meo giva 
Io dunque ratto della sppsa in traccia ; 
QjMnd'^erro, in su la soglia a me da fronte 
Appresentarà in spaventcvol forma 
La Aforte. In sul mio capo la tagliente 
Orrida fajlce ben tre. volte e quattro 
Minacciosa brandisce ; indi , con voce 

. Di tuono .irata: Admeto^ grida, Admeto^ 
Un prepotente. Iddio per or t^ invola 
Dalla non mai vincibil falce mia; 
Ma di me lieta riportar la palma, 
Noi creder tu. Vivrai , pur troppo ; indarno 
• Del Destino immutabilie si attenta 
Bomper Febo ie leggi: or, si, vivrai; 
Ma in tali angosce , che non unai vorresti 
Esser tu nato : il di , ben mille volte 
Invocherai me fatta sorda allora 
Ai preghi tuoi , come finor tu il fosti 
Alle minacce mie, volente Apollo,— 
Disse: ed un nembo di caligin atra 
Diiloudcudouii intorAO^ in un dirotta 
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Pianlo iascianamì semivivo. A stento 
Pria brancolando inoltromt per girne 
Fuor della rrgt^ia: e vieppiù sempre poscia, 
Quasi incalzato, io corro e non so dove : 
Alce^te chiamo, Alceste; ella non m'ode; 
Donne qui trovo, e un sagrìficio intendo 
Apprestarsi a Prosoi*piiia : mi atlerro 
Al simulacro suo: tremante «tomrai. 
Che sperar? che temer? che dir? che farmi?. 
Ah 9 padre ! io son misero assai* 

Fer. Che deggio 

Pur dirgli?... oh cielo!. Ma, che veggo? AlccsU 

. Oh figlio! ok figlio ! 

SCENA IV. 

ALCESTE-, FEREO, AWIETO. 

Ale. Oh me felice! Admeto, 

Parte miglior delPalma mia, tu vivi , * 
E sano sei quanto .il mai fosti. I Numi 
Gel promisero già; rendiamli or dunque 
Devote grazie; e i loro alti decreti, 
Quai ch^ ei pur sieno^ or veneriamo a gara. 

•Adni. Oh cicli son questi^ amata sposa, or questi 
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Soli i^W atti, c i (letti, clic il tuo immonso amorn 
Soli por me t' in:^pira, il di cliMo riccio 
A iniisppttata vita? Fj^ra ti veggio, 
Squallida il volto, adilolorata il petto; 
Nel favellar, mal certa; è, non che un raggio 
Spunti di gioia in su T ingenua fronte, 
Gli atri solchi vegg** io tra ciglio e ciglio 
D'angoscia profondissima. Ahi me misero, 
Qnal mi son dunque io mai, poiché da morie 

• Scampato pur, prima a me stesso, e quindi 
Ai miei più cari .tutti espressa doglia, 
Non giìi letizia, arreco? Ah, ficn, pur troppo. 
Veraci Geno i miei terrori! 

Jìlr, . Padre, 
In questo nostro limilar pur anco * 

10 non credea trovarti. Irne all'antica 
Misera madre del tuo Admeto, e mia, 
E consolarla con la fausta nuova 

Drì risanato Hglio, il promettevi 
A me tu stesso, or dianzi. 
Fct\ Alceste, inUMido 

11 tuo dire; la nuova io già recava 
Alla consorte mia; vèr .essa or torno: 
Col tuo sposo ti lascio. Acqueta intanto 

IScl tuo petto ogni dubbio: ah, no; non el)l)i 
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L'ardir, ne il cor di asbuniermi col figlio 

MiuQ de** tuoi dritti sacrosanti. 
A dm. Or, quali 

Detti fra T0i?.«. 
Fcr. Chiari ti fieno, in hrcve: 

Me 9 figlio amato, rivedrai qpi tosto* 

SCENA V. 

ADMETO, ALCESTE. 

è 

jidm.Maj che fia mai? ciascnn di voi qui veggo 
Del risanar mio ratio starsi afflitto, 
Quanto del morir mio pur dianzi il fosse? 

jilc. Admeto, ognor venerator profondo 
Degr Iddii I te conobbi 

Aditié E il son, più sempre; 

Or che dal divo Apollo in don si ^spr^s^o 
La vita io m' ebbi. Ah , fida sposa , allora 
DovVri tu? perchè non tVbbi a! fianco, 
In queir istante si gradito, e a un tempo 
A me tremendo e sovruman pur tanto? 
Allo sparir del saiiator mio Kume, 
Forse V aspetto tuo mi dvria del tutto 
Francata in un la mente: si reo 1 oulasma ^ 
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Che ini apparia poi tosto, ah tu sottratto 

Forse mi avresti ! 

jdic. Oh sposo! io non T avrei 

Per rerto^ ahi, no, rac^consolato allora, 
Como or neppure io "1 posso, 

ylJ/n. E sia ehe vuo 

Cessi alfine il mortifero silenzio 
Di lutti voi. Saper dai labri io vojjlio, 
Ciò ehe eodi atti e eoi taeer funesto 
Mi si va rivelando. Uniea donna, 
Sposa adorata mia, sa il Ciel s' io t'ami j 
E se ragion nulP altra ornai mi fesse, 
A paragon delPanior tuo, la vita 
Bramare: con te sola, a me fìa dolce 
I di lei beni pochi e i guai pur tanti 
Ir dividendo. Ma «iovommi or forse 
Scampar da morte ^ quando a me sul capo 

V Una qualch' altra ria sveninra ignota 
Mi si accenna ])endcute? Ne tu ste sa 
JVegarmeroiii. Jo raccapriccio; e udirla 
Voglio; e d** udirla, tremo. 

jilr, Admeto, in vita 

Restar tu dei: scritto e nei Fati. Ji sacra ^ 
E necessaria la tua vita a" entrambi 
I t!ioi cadenti genitori ; a entrambi 
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I tuoi tenni 6gU, all^ ampio regno; 

Ai tuoi Tcibali tulli. 

Jdm» Alc€&t(* j oh cielo I 

E tutti , a cui fia d'uopo il vivrr mio, 
Fuorcliè te stessa, aonoveri? Che miro? 
E il mal reprèsso pianto alfin prorompo 
Su la squallida guancia? e un fero tiemito 
La lingua e tutte le tue membra in guisa 
Spaventevole scuote ! 

jilc. Ah! non più tempo 

È di tacermi : un si funcbto arcano 
Fia impossibil celartelo ; né udirlo, 
Fuorché da me, tu dei. Deli, pur potessi | 
Misera me 1 com' io la forza e ardire 
Di compier mVl^l^i sacrosaulo mio 
Aito dover, deh pur così potessi 
Gli affetti rei dissimularten meglio! , 
Ma imperiosa su i diritti suoi* 
Bugge Natura : oimè! pur troppo io madre 
Sono; e tua sposa io fui 

jtdm. Qual detto?..* 

jilc. Ah, dirti 

Più non poss^ io, che il sono. 

jdd/ìU * Un mortai gelo 

Al cor mi è sceso. Oh cieli non più mia sposa 
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Nomarti puoi? 

jilc. Son tua ^ ma per poch^ore 

j4dm.Qhe fia? chi torti a me ardirebbe? 

Ale. . INumi; 

Quei , che già mi ti dicro. A lor giurato 
Ho il mio morir apontaaea , per trarli 
Da morte. Il volle Irrevocabil Fato. 

jidm. Ahi dispietata , insana donna ! e a morie 
Sottratto hai me , col dar te stessa a morte ? 
Due n'' uccidesti a un colpo: ai iigli nostii 
Tolto hai tu j cruda , i genitori entrambi ^ 
£ madre sei? 

Ale. Fui moglie anzi che madre: 

E al fic[li nostri anco minor fia danno, 
esser di me pria che del padre orbati. 

jédm. E ch'aio a te soprayyÌTa, o AJcestCì il credi 
Possibil tu ? 

Ale. Possibil tutto^ ai Numi: 

E a te il comandan essi. Or degg'' io forse 
Ad obbedirli j a venerarli y o Admeto^ 
A te insegnar, che d'ogni pio sei norma? 
Essi infermo ti vollero; essi, addurre 
Poscia in forse il tuo vivere ; poi , darli 
Quasi vita seconda ; e , di te in vece , 
Vittima aversi alcun tuo lido; ed essi 
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( Dubitarne puoi tu ? ) me debil madre , 

Me sposa amante, al sagrificio eccelso 
Degli anni miei per gli amii tuoi guidare 
Con iiivisibil mano, essi soltanto. 
Adm. I Numi? ah no; forse d^infemo i Numi •••• 
jÉlc. Ch'^osi tu dire, oimé! dal Cìel mi senio 
Spirare al core ioesplicabil alto 
Ardir, sovra rùmami. Ah mai non fia 
Che il mio Admeto da me vincer si lasci 
Né in coraggio yìril, nè in piena é santa 
Obbedienza al Cielo. A me , se caro 
Costi il morir, tu il pensa: e a te, ben veggo 
Più caro ancor forse avverrà che costi 
Il dover sopravvivermi. A vicenda 
E a gara entrambi , per V amor dei figli , 
Per la gloria del regno e Putii loro, 
£ per lasciar religioso esemplo 
Di verace pietà, scegliemmo or noi , 
V un di morir, di sopravviver P altro, 
Bench'orbo pur della metà più cara 
Di se medesmo. Nè smentir vorresti 
Tu i mìei voti: nè il puoi, sbanco il volessi* 
Di tua ragione ornai npn è tua vita: 

Ei n^è solo signore il sommo Apollo, 
Éi che a te la serbava* E il di lui nome , 
Alfisei, Fot. Flt. 14 
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Che spirto forse alle mie voci or fassi , 
Già il veggo, in te muto vn tremore infonde, 
]Vè replicarmi ardisci: e in me frattanto 
Vieppiù sempre insanabile serpeggia 
La mortifera febbre. 

« 

• SCEN,A VI. 

CORO, ALCESTE, ADMETO. 

* 

. jilc. In tempo, o donne ^ 

Voi qui giungete: alla custodia vostra 
Brevi momenti , infin ch^ te rìeda , or resti 
Quest** infelice: nè voi^ d*un sol passo 
Dal suo fianco scostatevi. W è d* uopo 
Qui nel gran punto aver pur roeco i figli: 
Con essi io torno *^ e qui starò poi sempre. 

Strofe I. 

Cor.Qiial grazia mai funesta 

JPiovea dal Giel su la magion d^Admét0| 

Poich'aera al doppio mesta 

Dopo il sanato sposo 

LVgregia figlia del gran Pollo resta? 

£d ei fa intanto a ogqj aom di se divieto^ 

£ in atto doloroso * 



« 
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Stassi immobile ; e muto 
Stassi , trafitto il cor da strai segreto : 
E par, più che il morire ^ a lui peuoso 
Il riviver temuto.- 

Antislrofe L 

D^atra orribil procella 
L'^ impeto mugghia , e spayentevol onda 
Ambo i fianchi flagella 
Di alato nabil pino, 
Il cui futuro immenso corso abbella 
Speme di altero varco a intatta sponda. 
Il pietoso Destino 
Nei vuoi de^ flutti preda: 
Ma che prò, se di onor quanto il circonda-j 
Vele 9 antenne ^ timone , ardir divino. 
Tutto ei rapir si veda? . 

Strofe li. ' 

« 

Tal è Adméto, cui tolto il morir era ; 

Ma non per questo ei vive, 

Perch^ or gli nieghi il Fato morte incera» 

Uom, che nulla più spera. 

Non è fra i vivi, no: penna ei di veti^o, 

Che in adamante scrive, • 

infrange ognora air odiosa cote 
Di sorte avversa, al cui feroce. melro 
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Nulla star contro p.uote. 
Sculto had^ Admétomfronteil duo! che il preme 
Che in eterno è per lui morta ogni i>pcu)e. 

Antistròfe IL 
0 di Latona tu splendido figlio. 

Nume eccelso di Delo, 
* Se di Morte involasti al crudo artiglio. 

Con un girar di ciglio^ 

Questo germe d^un sangue a te si caro, 

Ai cui devoto zelo 

Pfemio le stesso in pastorale ammanto 
Ciìi concedevi nel tuo esiglio amaro; 
Ah , perch^ei sempre in pianto 
Vivesse poscia, ah no, tu noi salvasti : 
TràgU or duncpie ogni duol, tu ch'^a ciò basti. 
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SCENA PRIMA 

ALCESTE, COI. Tìcuo EUMELO B LA FIGLU 

PER MA,^0, SEGUfTA E SORRETTA DA TAIIIV 
AKGELLS. ADMETO IM DUPAAXEJ C COAO. 

jilc Fi D E ancelle , qui , ai piè del simulacro. 
Dì questa Dea terribile , U mia strato . 
Stendete voi : debbo offerirle io stessa 
La sua vittima qui. Voi, figli 9 ìjitanto 
Itene entrambi al padre vostro : ci stassi 
( Vedetel voi 7 ) muto, e dolente , e solo 
Colà: ma in lui , quanta ne avesse ei mai| 
Già ri(ìori Tamabile salute, 
£d éi per Voi vivrassi. Itene , jal collo 
Le innocenti amorose braccia vostre 
Avvincetegli or vx>i.* 

JSum. • . Deh, padre amato, 

Fia dunque ver che ti vedi^ risorto i 
Oh qual gioia c la nuòlia! 

Adm* ' Ah , ira noi gioia 
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Nan T^è più mai. Lasciatemi; scostatevi; 

Troppo efferato è il mio dolore: affetti 
' Più non conosco al mondo : io^ d^esser padrCi 
Ncppur più il so. 

Eunu Che sento ! oiikiè y tuoi figli 

Più non Siam noi? Tai detti io non intendo, 
yia^ più forte abbraociamlo, o Uda suora; 
Forza 6a pur, che alfin ci riabbracci. 

jàdm.Oìi figli l oh figli !••• Ah , quai saette al 'cuore 
E innocenti detti, e gP innocenti 
Baci Tostri or mi sono ! Io più non basto 
Al fero strazio. I dolci accenti vostri 
Percosso m" hanno, e rintracciato al vivo 

• Jl dolce suon del favellar d^Alceste..^ - 
Alceste! Alceste I Era mia spòsa il fiore 
Del sesso tutto: dal consorte amata,* ' 
Al par di lei , non fo mai donna : ed essa 
Pur fu r ingrata, essa la cruda e rerapia, 
Che abbandonar volle e il marito e i figli ! 
Sj , figli miei , cpiesta è colei eh'' a un punto 
Orbi vi vuol dei genitori entrambi. 

Ale. Oh dolore! ben odo i feri detti ** 
Del disperato Admeto. Ad ogni costO| 

^ 5orgeadO| sorretta ^ dallo «trato. 
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A ino spetta il soccorrerlò con <{aeste 
Uilime forae mie. Venite, 0 donne; 
Sorreggendomi , al misero appiessalemi , 

Ch^ei mi vegga c mi aicoiti. 
j^^^ Alceste? Oh ciclo l 

Ti veggo ancora? e quella or sei, tu stossa, 
Che in mio soccorso vieni? e si pur i u.l.j, 
Mentre morente stai? Deh, snl tuo strato 
RietU: a me tocca, a me, quivi star sempre 

Al tuo spossalo fianco. • 

E vana affitto 
4. Ogni cura di me: bensì convicnii .... 
^J/H.Oh voce! Oh.sgi.ardi! Or questi, chHo pur miro 
£ntro a mortai caligine sepolti , 
Son questi , oimè , quei già sì vividi occhi , 
Ch'eran mia lucè, e mio conforto e vita? 
Qual fosco raggio balenar mi veggio 
Sul chino capo mio', qual moribondi 
Voce sul CUOI» piombavami l tu muori , 
O troppa fida Alceste , e por me muori ! 
Cor. Ecco il funesto arcano. Or tutto appieno 
D arabo gli sposi le diverse orrende 
Smanie intendiamo. 
jdni. Alceste , e tu sorreggi t 

Pietosa tu, questo mio grave tanto 
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Capo, ognor ricadente , con l'estrenic 
Vitali forze di tua fievol mano? — 
Ah, dal feral contatto, in me già tutto . 
Il furor disperato si ridesta, 
E si addoppia. Già in piè balzo; già corro 
Al simulacro di quel Nume ingordo, 
Che aspetta la tua vittima: Lì, voglio, 
Pria che tu muoia , immolar io me stesso, . 

j4 le. Ogni furor Oa vano: i figli, e queste 
Matrone alte di Fere, e queste fide 
Ancelle nostre , e Alcestc semiviva , 
Tutti, ostacol possente or qui stiam noi 
Contra ogni tua spietata mira insana. 
Siate voi , figli , tii furiosi moti 
Del padre, inciampo: attorcigliali statevi 
^ Cosi pendenti dai ginocchi suoi. 

jiilm. Vano ogni inciampo; ogni voler de** Numi, 
Vano. Signor de^ giorni miei son io; 
Io 4 sono, e giuro .... 

Ale. Ah, si; tu giuri, Adme'to 

Di viver pe'' tuoi figli; e a me tu il giuri. 
Ogni altro irriverente giuro infausto, 
Cui tu accennar contro al voler dei Numi 
Ti attentarsi empiamente, profferirlo 
No noi potria pur mai , sbanco il volesse ^ 
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H devoto tuo labbro, incatenato 
Dai Numi.steMÌ. Il vedi: al parlar mio 
Prestano or forza i soli Dei: traafosa 
Tn te , per mezzo mio, comandan essi 
La rablmie costanza : a lor ti arrendi. 
Vieni; acquetati; a^i^timi; boUieyo 
Dolce e primieró a qneat^ ultimo passo^ 
Cui mi appresso, tu fammiti, qual dei:. 
Ma non mi dar in si funesto punto 
Martore tu, via peggior della morte* 
Vieni j o fido, accompagnamL 

Cor. Oh, qual possa 

Ne^ detti suoil d'Admeto il furor cade, 
Al dolce incanto dei celesti accenti 
Della morente donna» 

Ah. Ornai non regge 

Contro agli strali di ragion verace^ 
Donne , or si torni a lenti passi .dove 
Il mio strato mi aspetta. 

Cor. £ tu pur vieni, 

Admeto, al di lei fianco. Intanto forse 
Chi ?1 sa^ 8^ ora non vogliono gli Dei 
Soltanto fn voi porre in tal ^isa 'a provA * 
E il coraggio e l'amore e la pietade? 
Ko, n<A del tutto non tenÌ9ni per anco 
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Morta ogni speme. • • 

Ale. Admeto, io ben ti- leggo 

Scolpito iu volto quel parlar, the il fero 
Tuo singhiozzar profondo al labro niega. 
Ed anch'aio parlo a stento; ma gli estrerai 
Miei sensi, è forza che tu in cor li porti 
Fino alla tomba impressi. Odili; pregni • 
Di coniugale e di materno amore, 

. Dogliosi lienti , ma vitali a un tempo. 
Non che coi detti, col pcnsier neppure, 
Non io Toltraggio a te farò giammai, 
Di temer che tu porgere di sposo 
Possa tua deslra ad altra donna un giorno. 
No, mai, tu Admeto, a questi nostri amati 
Comuni figli sovrappor potresti 
Una madrigna: dell'amor che immenso 
Ci avvampa entrambi, untai sospetto è indegno, 
Ah, non c questo il mio timor, te in vita 
Or dòpo me lasciando. Altro non temo, 
Se non che tu , tiHjppo ostiiiato e immerso 
Nel rio dolore, a danno dc"^ tuoi figli, 
E del tuo regno e di te stesso a danno, 
Di questa impresa mia furar non vogli 
A tutti il fruito, o non curando od anco 
Abbreviando i giorni tuoi. Ma freno 
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Ti saran questi. Or, mirai , in man ti pongo 
Qtie:>la tua Gglia e mia; perenne immago 
Della fida sna madre ^ a fianco V at>bi, 
Ad essa vivi: al tuo cessar, deh, pensa | 
Non rimarria chi degno eletto sposo 
A tempo suo le (Irs^p. E a questo nostro 
Leggiadro unico erede , a questa speme 
Del tessalico impero, al cessar tuo 
Chi patria mar del ben regnar prestargli 
E i consigU e gli aiuti e Taltó esemplo? 

SCENA II. 

FEREO, ALCESTE, ADMETO, CORO 

E FIGLI 

^/r. ViE>'i, o padre, tu pure; a noi ti appressa; 
IMìra il tuo figlio misero^ cui manca 
£ Toce e sraso e lena» Or per lui fremo , 
E lasciarlo pur deggio. Al di lui fianca 
Tu starai sempre , osservator severo 
D'ogni suo molo. — Io taccio: ornai compiuto 
Quasi è del tutto il sagrificio mio. 

jP(É?r. Figlio, abbracciami: volgi, al padre volgi 
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Porche ritrarmea tu?...* 
Fcr. . Dunque a delitto 

Or ta mi ascrivi Tamor mio paterno? 
' £ ili ciò ti ofieM? Ah, figlio! e il putcv^ Ì0| 
In sul vigor degli anni tuoi vederti 
}'( l ire , ^ non tentar io per salvarti 
Tutti e gli umani ed i celesti mezzi? 

Adm. E mi hai tu salvo, col tuo oracol mulo 
Non mi morrò fors? io pur {inco? e morto 

' Ben altramente dispietata orrenda 
La mia sarà. Ma , il dì clie pur gijungiea 
La risposta &tal di Delfo, or dimmi, 
In qual guisa, percliè gli avidi orecchi 
Della* mia Alceste anzi che i tuoi la udirò ? 
Perchè , se pur dovuta eli' era all'Orco 
Una- spontanea vittima in mia vece, 

Perchè tu primo, or di', perchè tu solo, . 
Che tanto amor per V unico tuo figlio 
Aver ti vanti , allor perchè non cri 
Presto a -redimer con la vita tua 
Il mio inorìre, tu? 
Ale. Sposo, e tt\ ixcìì 

Minor pur tanto di te strào or osi 
Con cotai sensi? ad empia ira trascorri 

Contro al tuo padre, tu? di. chi ti daya 
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La vita un di , tu chieder, tu bnunare 
Duraoieate la morte? 

JPer; Oh figlio ! acerba 

Erami bensì 9 ma noa del tutto ingiusta 
Or la rainpogna tua: benché tu appieno 
Non sappi , no, ciò che ad Alceste è nolo. 
Essa dirtel potriat quanta e qual arte 
Per deludermi usasse, indi furarmi 
L^onor di dar per te mia vita. 

jilc^ Adméto, 
* Il puro vero ci dice. Io fui, che prima 
Intercettai Poracolo : poi tutte 
Preoccupar dell^ adempirlo io seppi 
' Scaltramente, le vie : chiaro pur troppa 
Era , che a me si generoso incareo 
Spettava : ed io V assuiosi ; ogni amor cede 
A quel di sposa. Il punto stesso, in cui 
Seppi che andarne in contraccambio a Stig& 
Ii^uno tra noi, per te aottrame, er^^uopo;. 
Quel punto stesso udia Talto mio giuro 
Bi scender per te a Stige. Era in mia mano 
Da quel punto il salvarti; altrui non chiesi 
Ciò che potea^ voleva ^ e doveva io. 

Fcr. Or qui far pompa di maggior virtudc, 

Ch'' io non avessi » Admeto, non mi udrai. 
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* 

Qnal io por te niidrissi alTrtto in sono, 
Unico tìgtio mio, senz.! cb' io U dica , 
Tu il sai :.tel*dice P affidato scettro, 
Ch'aio spontaneo lascìcivati anzi tempo 
In mia verde ▼ecchiaia. Annichilato 
Fu da me stesso il mio poter, per farti 
j(lM[e vivo pur) Re di Tessaglia e mio. 
Prova era questa, credilo, cui uiuna 
Pareggia; e non men pento, ed in vedenti 

Adorato dai sudditi , son pago. 
Vinto iu,me dunque il Re dal padre, acchiusa 
Nella tua gloria ogni mia gloria c\V era. 
Io, d'ogni stolta ambiziou disgombro, 
Privata vita alla consorte accanto 
Traea felice. E qui , non nieghe rotti ^ 
Ne arrossirò -nel dirtelo, che dolce 
M"*era ancor molto il viver, ch*^ io divido 
Or già tanti anni con si amata donna , 
Con la tua egregia venerabil madre: 
Specchio ^ dell^alma mia;, per essa io vivo^ , 
E in essa vivo. 
Cor. Oh puro cuore! oh rara 

Virtude l 

JFtr. À4meto, queir affetto istesso, 

, Ch^or disperatamente ebbeti spinto 
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Ad oltraggiare il padre tao; Io' stesso 
Affetto di marito, in ine non scemo 
Dal gel. degli anni, mi avria tolto iorse- 
Quel coraggio sublime, onde trionfa 
Or la tua Alceste d^ogni maschio petto. 
Per te morir non mi attentaya io forse , 
Lamia donna lasciando: ma, se due, 
D'Anna in vece, dovute erano a Pluto 
Le TÌttime; se in sorte alla cadente 
Moglie mia fida il naturai morire 
Toccato- fosse ; ah^ ne un istante allora 
Io stava in 4iibbio ^.i^iiirla 9 io sciolto 
AUor da tutti i vincoli di vita. 
Non cosi^ .^^gi^^^^ 

-Quellà cìMipagna mift iÉI tanti lustri 
Abbandonare^ in tale etade, in tale 
Egro stato, a se stessa , alla funesta . 
Solitaria veccliiezza* Oh cielq! un fero 
Brivido a me eorrea dentro ogni vena , 
Solo in pensarlo, fppur, io per salvarti, 
Diletto figlio mio^ ( se a me giungea 

Pria che ad essa Toracolo) io data • 
Avrei pur anco a cosi immenso costo 
Per te la vita mia : ne atte^ il Cielo ; 
£ la tua Alceste aLtesto, che primiera 
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A 016 recò Toracolo, e t veraci 
Semi scopri del mio dolore. 
jile. Io sola 9 

(E con qual arte!) io V ingannava ^ e tolto 
Gli era da me il morire. 

jédm. Oh sposa ! oh padi c ! 

D' uopo a te 9 no, non eran or cotanti 
E al cocenti sviscerati delti, 
Con cui tu il cor mi trapassasti iu mille 
Guise tremendo, pereli^ io a le davanti ^ 
Pien di vergogna e di rimurw e d'aita . 
Inesplicabil dpglia , muto stessi. 
S' io t* oltraggiai 9 fuor di mio senno il fca^ 
Per disperata angoscia. «^Alceste! Alceste! 
Dell quante volte io ckiamerotti, e indarno! 

jilc* Padre , e tu sposo, amati nomi , in breve 
Io vi lascio, c per sempre. A voi :>ìau legge 
Queste parole mie tutte di pace^ 
Cirnllime a voi pronunzio. Iu le, Fcréo, 
Come in terso cristalio, traspariva 
Or dal tuo dir la iueuarrabil pura 
Degli affetti di padre e di maiùto 
Sacra dolcezza; e tu pur anco, Admeto^ 
P'ulrc r marito ^ei, ma in un sei figlio j 
Sacri a te sempre i genitori entrambi 
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Sìcno; e la destra tua peguo or mi sìa. 

Che io vivrai pe' figli nostri* A un tempo 

Dall'adorata tua sposa ricevi 

Alfin l^araplesso estremo. 

jidm. E in quest'amplesso 

Sarà ver ch^ io non spiri ?••» 

jilc. Amiche donne ^ 

Spiccate or voi con dolce forza , io U voglio^ 
Da me quest** infelice; e con lui pure 
Questi teneri figli. Addio, miei figli. 
Tutto è compiuto ornai. Feréo, tua cura 
Fia di vegliar sul misero mio .sposo, 
Né abbandonarlo mai. 

Eum. * Deh, dolce madre, 

Tu ci abbandoni ! e ci han da te disgiunti ! 

Fer. Tolta a noi tutti dffni favella ba il pianto. • 
Admeto, oimè , più di lei semivivo, 
D^ogni senso è smarrito. Ancor più lunge 
Strasciniamolo! o donne; al tutto fuori 
DeUa vista d^Alceste» 

jllc. O voi, fidale 

AnceUé mìe, prestatemi ancor questo 
Pietoso ufficio: in questo atto pudico 

^ lUvoIgeAdofi addisiro. 
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Da voi composte alia morte imminente 
Sian queste membra torpide •••• 

Il Goao d^Alcestb. 

Oh qiiai fievoli 

Accenti manda a stento! Ahi, poco avanza! 

CORO. 
Il Cobo d^Alcmtb, ^ 

Tacite, tacile, 

Piangiam seminasse: 
Guai^ se quel misero 
Or si avvedesse 
Del nostro singhiozzar» 

Antistrofe I. 

Fida, sorreggile 

Tu la cadente 
Testa; e tu, chiudile 
L^occhio morente I 
Dolce ancora a mirar. 

11 Coro I divisosi in due parli ^ mes»a dioeoiida 
Alceste y e meszo si trae ih disparte intorno ad Ad- 
meto. Quindi a vicenda poi cantano separatamente. Il 
Coro d'Alcestc canta sottovoce li sua Strofe 1, poi il 
Cono d^Adméto la sua iStrofe li J e $$ts(ptt Cwi fin a 
tutto VEfQiQ Ih 
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» 

Epodo I. 

Deh; qual luogo peaari 
Pria che dawer cpnqaboi 
Pria che davver reciso 
Sia 1 viver dal morir! 

Morte, Morte, ♦ 
Compi , affretta il tao lavorOi 
E non dar più ornai martoro 

Alla forte , 

Alla celeste 
Unica Alceste, 
Degna di non morir. 

CORO. 
Il Coeo d^Admeto. 

Strofe II. 

Non basta, or, no, la vista 

Torj^li deir imminente orribil caso, 
Colla girevol lista 

ITostra dintorno a lui muto rimàso : 
Anco il suo udito è forza ora ingannar. 

Antistrofe II. 

Speme , no, non è morta 

Mai per niun caso in chi griddii ben cole; 
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Spesso il Cid riconforta 
Chi rassegnato e puro a lai si duole : 
Dunque aite voci or yuobi al Cicl mandar» 

Epodo IL 
Pregar, pregar, pregar: 
Ch'altro ponno i mortali al pianger nati | 
Cui sovrastanno adamantini Fati? 

Giove j Giove , 
Reggitor dcirUni verso, 
Deh 9 per te non sia sommerso 
Nell^angoscioso mar 

Chi non muove 

Il piè né il cigU0| 
Se non qual figlio 

Ch^altro non sa che il padre yencrar. 
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SCENA PRIMA 
ALCESTE, ìlttobkiata bale aitcelle, b 

DA PARTE DEL COROj ADìIETO , DALLA 
PABTE. OPPOSTA, ATTOBMATO DA FEREO, 
Di^ EUIVIELO) DALLA FIGLIA, B DALL^ AL- 
TRA PARTE DEL CORO. Al TERMINARE DEL 

coro. lirico, s^ikoltra in scena ercole. 

Il Coro d^Algestb. * 

Ma, qual si iiictltra in sovrumano aspetto^ 
' Altero Eroe? Ben è, ben ei di Alcinéna 
È il generoso figlio; in questa reggia 
Visto da noi ^ non ha molti anni. O prole 
Jsobil di Giove, or qual cagion mai yuiJa 
In cotal punto i passi tuoi vèr queste 
Soglie infelici ? 
Ere. Al suon d^ in£aiusto annunzio, 

Di mia traccia sviandomi , qui vengo. 
Seppi, che Admeto a mortai morbo in preda 
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Dolce fiarammi e druda vista 9 un tempo 

L** illnstrr amiro 1 Ma for^ì" io, deh diLC| 

Nou giungo in tempo? 

Il Cobo h^Alcbìti. 

Ah! non sai tutto. È in vita 
AdmétOi e sano egli c di corpo/Oh ciclo 
Ma in vece sua per lui spontanea muore 
adorata sua Alccste. Hccola: quasi 

Spira essa già V ultimo fiato 

Ere. Qh vista! 

Che mi narrate, o Donne? Oh in ver sublime . 

Unica iDoglio! Oli h a i morlali lulti 
Miserissimo Admeto I Ov'^è? ch'aio il vegga..* 

' Il Coro Alcbste. 

Deh, no; più là non inoltrar tu il piede: 

Dai sensi tutti Admeto ivi diviso, 
Ed e^fanime quasi , infra i suoi figli 
Stasscut?; al iiaucuàl geuitor Feréo 
Sol gli si appressa lagrimobO : or dianzi 
A viva forza a alento rgli starcavalo 
Dal collo della moi;Ue moribonda: 
Or dal letargo suo bc tu il traessi, 
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Fia ^1 poffgio: in guisa niuiia coiiòolarlo, 
J\è il potresti pur tu. * 
Ere. Chi 'I sa ? — - Ma intaulo 

Indugiar qui non vuoisi. Alceste, parxxùi 
Viva è pur anco. 

Il Coivo b'^àlcbste. 

Un lievissimo si^irto, 
Che appena appena vacillar farebbe 
La soUil fiamma di lieve facella, 
Tsce tuttor -dal suo labbro morente. 

Ma, svanito o;zni senso, appion quasi 
Chiusi son gli ocehi; un gelido torpore 
' Per ogni membro suo già serpe 

Ere. Basii, 
Che vista io T abbia ancor di qua dall'onde 
Di Stige irremeabili. Voi to3to, 
O fide donne , or dunque in calda fretta 
Chetamente portatela per quella 

. Piti segref^ata via fin dentro al magno 
Tempio il* Apollo e di Mercurio. Quivi, 
A quella sacra Profetessa aii^iqua 
In mio nome affidaloKi; ed o^iinnt 
Di voi qui faccia immaotinealc poscia 
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Batto ritorno ; e gaai , anzi ch^ io ri^ ^ 
Niiina di voi svelar si allenta il fatto 
Al tristo Admeto. Itene pronte, e mute, 
^ Si , che lo stuol, ohe Admeto ivi circonda 
In sna doglia sepolto, ornai non possa 
Kè osservarvi, ne udirvi. E delP eccelso 
Mio genitor, del sommo Giove, o donne, 
Paventate lo sflr;2:no (oUre il mio sdegno) 
Se intero intero questo mio comando 
Sagaci e in un discretcT or non compieste. 

SGENA II. 
ERCOLE, FEREO, ADMETO, 

I FIGLI ©^ADMETO, E PARTE DEL CORO. 

Ève. * Spero; e non poco: ove pnr giusto il Cielo 
Arrider voglia ai voti miei. Ma ornai 
Fuor del cospetto nostro dilungatasi 
La mesta pompa eir è , che il semivivo 
Corpo aecompagna. Il £avorevol punto 
Questue, chMo breve a favellar m^iunoltri 
Air infelice Admeto* — Adito dassi 
Ad un ospite antico? 

« 

* lu disparto. 
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Il Cobo d*^ Admeto. 
Ei'cole ! 

Fer. Oh Numi! 

Chi veggio?.. 
Ere. Àdméto; Admeto; ergi, ten prego , 

La fronte alquanto; or, deh, riapii il ciglio, 
' E un tao diletto amico vero mira , 
Che del tuo inoj l>a al grido ha to^to rorme 
Ver te rivolte. £ che? uè ua c^ano pure 

D* uom vivo dai? rosi tu accogli Alcide? 
Adm. Chi Alcide parlò? Qual voce!.. Oh cielO) 

E fia ver ciò eh' io vegi^o? Ercole fidO| 

Il tuo labbro appellavami?*— Sou io 

Desto, o vaneggia? 
Ere. Il ver tu vedi; io sono 

Ercole , si ; giunto al tuo fianco in tempo. 
jichn. Ah, che di^ tu? lardi giungesti: estinto 

Ogni mio ben per sempre 
Ere. • Il cuor rinfranca; 

Nulla narrarmi; il tutto so: confida, 
. Non è morta ogni speme: amico sei 

Jy Creole tu; d' Ercole amici, i Numi; 

E un qualche Iddio qui forse ora mi spinse. 

Io tei comando; spera. 
AJbn. Oh detti! oh ^oia! 
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Esser potria pur mai?*.* Redimer forse 

Dal fero Pluto la mia Alcosto?.. Ua fuoco 
Vital dentro alle mìe gelide vene 
Di nuovo avvampa ai detti tuoi. — Che dico? 
Misero me ! stolta e fiiilace ahi troppo 
Lusinga eir c : Taf o t remendo, eterno, 
Gh^ il ruppe mai? né Giove il può * 

Ere. Son note 

Le vie d'^Averno a me; tu il sai; per ofa 
Io (fui pià a lun^o rimaner non deggio ; 
Ma in breve, o Admeto,inquesta soglia appunto. 
Mi rivedrai. Di più non dico* Impongo 
A te bemi , che né d' un passo pure 
Da quesl^p regio limitar ti debbi 
Allontanare , anzi eh' io tornt : il piede 
Nè più addentro innoltrar puoi nella reggia , 
Né fuor d'essa protrarlo. Infra non molto, 
. In questo loco stesso, io recherotii 
Non so ben qual , ma non leggier sollievo, 

Adm.ÈLÌxao Eroe, deh concedi almeu cU io pria 
Al sovrumano valor tuo mi atterri: 
Pieno tu il cor m^ hai di baldanza 

Ere. Avrawi 
Tempo assai poscia a disfogar tuoi sensi* -<« 
Feréo^ tn intanto, ottimo padre | e x<3^ 
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Di F<*re alte matrone, al di lui fiance 
Statevi. Parto; a tutti voi lo affido. 

■ 

SCENA ni. 

fEREO, ADMETO coi figli, 

B PABTB BBt* CORO. 

Fer. Il* vedi or la , diletto figlio, il vedi , . 
S' uom che bon puro infra i mortali viva 
Religioso osservator dei Numi , 
Amici ei poscia a se li trovi all'uopo? 
Se , donde ei men V attende , ai danni suoi . 
Rimedio o tregua scaturir A vegga? 

jtdin. Certo, all' inlcusa mia insanabil doglia 
Un po'* di tregua parean dar gli accenti 
D' Ercole invitto; e il rimirar sua fronte 
Serena tanto, e si secura in atto. 
Or non è dunque in peggior punto Alcesle, 
Che non si fosse dianzi. O Morte, hai dunque 
Sospeso alquanto il fero assalto. Or, via, 
Sciogliete il cerchio, che al mio coi|>o intorno 
Feste pietosi; apritemi ver essa 
Ailito nuovo; un'altra volta almeno 
Ch' io la rivegga ancora* O figli , andiam0| 
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Pàiappiessianici all' aclorabii donna.—» 
Che vegg^ io? qual solingo orrido vuoto 
Si è fatto là? Non è la imma^ìn quella 
Della Diva d'Averno? appiè dell'alta 
Soa base or dianzi Alce&le in su Io strato 
Giacca di morte , infra sue donne: or dove^ 
Dove son elle ? oy*' è lo strato ? Oh cielo l 
Sparita e Alceste ! 
JPcr» Or, che fu mai? 

Il Coro d'' Admeto. 

Sparite 

. Coi^ essa phr le donne nostre ! 

jldm. Àlceste l 

Alcéste , ove se^ tu ? 

Fer. Deserto io miro 

Con maraviglia il loco. 

jidrn. O sia verace , 

0 Qnlo in voi sia lo stupor; le incerte 
• Parole vostre ^ e lo squallor dei volti , 
£ il mal represso pianto, ahimè, pur troppO| 
Ogni'TOStr^atto annichilate immerge 
Le mie speranze in notte sempiterna. 
Più non esiste Alceste» £ il dolor mio 
CoH ty. a ^iuocu li prendevi j o Alcide? 
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Nel punto stesso, in cui del tutto è spento 
Ogni mìo ben per sempre , lusingarmi 
Con artefatti sensi? Oh rabbia ! e voi, 
Voi pure <r ingannarmi ri attentaate ? « 
Dov^è, dov'è? vederla voglio: o estinta, 
O semiviva sta , vederla voglio : 
Precipitarmi , o Alceste , in su Famato 
Tuo corpo io voglio, e sovr'^ esso spirare. 
Fòr.Doh, ti acqueta; mi accolta; il ver saprassi 
Tosto; ma estinta io non la credo. { 

Il Coro l^Admiito. 

Or, eoco, 

Piatte ver noi ritornan le compagne. 
Tutto sapraL 

SCENA IV. 

Il COKO d^Alceste, ADMETO, FEREO^^ 
I FIGLI , B IL CORO n^AnuBTO. 

Jdm. DovnB venite, o donne? 

.Bove ne giste? Alceste, ov'c? da voi 

La chieggo, la rivoglio. Or, via... Che veggio? 

Voi yi turbate; e scoluntc^ e m^te^ 
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£ trcuianli*.* ahi me misero! già tutto 
Pur trop|)o intesi: ia mia vita è spenta: 
1 ulto cessò. Ma radoralo corpo, 
Kol vi crediate già dagti occhi miei 
Sottrarrei iafìn eh' io pur qucst'' odiosa 
Luce sopporto : io U troverò 

Fer. Deh, fijjllu. 

Noi ti rimembri , che imponeati Alcide 
Di non portar fuor della reggia Forme, 
£ di attenderlo qui ? 

Ih Coro n^AmiETO. 

Come a noi pare 
Di starti al fianco, ed impedirti 
Adm. . Indarno^ 
Indarno or voi, quai che vi siate e quanti | 
Deboli e erudi e in un volgari amici , 
Contro me congiurate. Altro è, ben alUo 
In me il dolor, che non V inutil gela 
In voi della fallace rap^ion vostra. 
JKon son d'insano or Topre mie; ma saldo 
Volere intero, ed invincihil figlia 
Di ragionato senno, la feioce 
Dtiiperasioiie mia , m^ impongon ora 
L^alto proposto iacYocabil ^ donde 
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Nè voi 9 ne il tempo, nè d'Oiimpo i Numi, 
iSè quei Abisso, svolgermi mai ponno. 
Donne , a voi lo ridico ; il corpo io yogUo 
Della consorte mia. . 

Il Coro d^Alcestb» 

Per or vederla 
Kc il puoi, nè il dei : ma ben giurai^ poasiamti, 
Ch'ella estinta non era •••• 

jtdm. Al par che stolte 

Spergiure voi, gli avviluppati detti 
A che movere? Ogni ingannarmi è vano. 
Non la vedev^ io forse or dianzi in questa 
Loco fetale appena appena viva? 
E nrir orecchio non mi suonan forse 
Tuttora i frali estremi accenti suoi? 
Tu, padre, a viva forza mi staccavi 
Dal cqIIo amato» Ahi me infelice ! ed io 
Non la vedrò mai più? Quelle funeste 
£ in un soavi voci sue cb^ io udiva ^ 
Eran V ultime dunque? 

Fer. Unico .mio 

Diletto fìglio, Admeto, apri , ten prego. 
Alla ragion la mente. Ercole ia somma 

^dm» fallace amicO| a me r.ullimo colpa 
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Ercole diede, -r- Ma ben disse in vero, 

Ch^ io mai di qui partirmi non dovria: 
Stwomim io qui per sempre* II* pie là entro 

Come inoltrar potrei? mai più, no, mai,* 
In quelle mute soglie dolorose, 
Ov^ io con essa stavami felice , . . 

Uè i Numi stessi invidiava , amante 
Riamato d^Alceste; in quelle soglie 
Vivo mai più non entrerò. Per poco^ .. 
Ne andrò di qui chiamando ad alta voce < 
L^adorato tuo nome : ma V infausto 
Talamo orrendo^ che già due ne accolse 
^^ol rivedrò più mai; nè quel tuo fido 
Seggio , in cui sempre ti sedevi m. Oh vista! 
Desèrto stassi Ah, qui spirasti, Alcestc: 
£ forza egli è , eh** io pur qui sp^ri ; e iia 
Tra bi^e^ il giuro, 

Fer. Ah , no : promesSb hai dianzi 

Tacitamente alla tua stessa Alceste , 
Di viver pe^ tuoi figli. 

Adm.. Oh figli amati! . 

Figli d' Alceste e mici, venite entrambi 
Or fra mie braccia, per Tultima volta»' 
Tu, donzcllotta, vieni; che 5n te n^\;ri 
Gli estremi baci e di padre e ^i spo:ìo. 
Atri BRI, FoL yiU j6 
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Dell' adorata madre il vivo specchio 

Tu sei, pur troppo: oh rare forme! O voi, 

Che stima e amor« e maraviglia in petto 

Per la bontà , per la beltà nudrìste 

D' incotopaiabil donna; o voi, che ad essa 

Potrcite pur sorvivere , voi fate 

Che intatte al mondo le divine forme 

IVestin di lei; che in tele e in marmi e in bronzi 

La eternino gli artefici pio dotti; 

Si^ che ai remoti posteri V imago 

Di virtude cotanta , in tal beltade 9 

Viva quasi trapassi. 

JEum. Ah 9 non più mai 

La rivedrem noi dunque ? 

jidmé Oh detti ! Ah, tosto 

Dal mio fianco staccate questi miseri 
Orfani figli : rimirarli ornai , 
Più noi posso. Deh, Morte, affretta, o MortCì 
La tua strage seconda. Alceste è spenta ; 
E vivo e A dméto?.*. Un ferro, or chi mei nicga? 
Un icrro 10 voglio. Invan voi mi accciclùale; 
Tentate invan voi di frenamiK 

jp[ r. * • E indarno 

Tu d^ infierir contro te slesso sperì« 
Troppi siam; tu sei solo, c inerme , il vedi;. 
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Te difendiam da te medesmo or noi. 
E ucciderai , pria chp le stesso^ io U giiirO| 
Il proprio padre , tu* 
jidm. Serbar me dunque 

Viro, malgrado mio, Toi aperererte? 

Mille son , mille, del morir le vie; 
Ma non di furto io tenterolie. Appunto) 
Voi testimoni appunto or qui m^eleggo 
Della immutabil mia sentenza estrema.-— 
Giuro ai Celesti Iddìi, giuro agP Inferni | 
Che ornai né ùbo alcuno, uè una pure 
Goccia di semplice acqua in guisa niuna 
A sostentare il corpo mio per queste 
Fauci mài più non scenderà» Ch) io 'poscia ^ 
Irriverente, «n tal mio giuro infranga, 
Tanto possy>il fia ^ qnanto che Alceaie , ^ 
Botte le leggi dell'eterno Fato, ' ' ^ 
Da^ negro Averno a riveder quest'^alma 
Luce del Sol mai r leda. — Udiste? Or quetOf 
£ in me securo, io stommi. A piacer vostro^ 
Voi, erodi amici, con pietà fiiUace ^ 
Frenatemi , opprimetemi , straziatemi , 
£ per anco negatemi la T&ta - 
Del sospirato corpo : io già cou essa 

Sto fra gli estinti. Or tn ^ se mai mi amasti) 
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Padre ^ tu queste mie spoglie poi chiudi 

Entro uno stesso avello con le spoglie 

Delia mia Alceste. — E qui do fine ai di tti. 

Né un sopirò, né un motx» omai, ne un ccimo 

Uscirà più da me. 
Fer. Deh 9 figlio, figlio 

Lo abbandonan le forze 
Cor. In lui cogli inai , 

Donne , ayvi?iam religiosa spene* 

CORO. 
Monotirofe. 

Tutto ei può, tutto egli è, tutto ei peuétra 
Col folgor ratto del divin suo eigliO| 
Il Regnator dell^ Etra. 
Né indamo mai , né a caso 
Scagliato è strale d^ immortai consiglio. 
Kon disdegnando umane Ibrme , ei volle 
Il clavigero fipHo 

Già procrear di Àlcména bella in seno ; 
Quel forte Alcide , che su i forti estolle 
(D^ira celeste invaso) 
Suo hraccio si , eh^ogni valor vien meno 
/ Di qual, che coutrac^UrgU ardisca folle» 
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Ciò seppe Anteo gigante; 
• £ Cigno, alto guerrìer, figlio di Marte ;^ 
E IVIarte stesso il seppe ; e il scpper quante 
Idre 9 e Chimere « e Gerioni, e Mostri 

Vinti a'' di nostri , 

Di loro spoglie a forza a loi fean parte. 

Or fia, che indarno, o a caso. 

Di sperar e*" imponesse un uom cotanto. 

Presso cui Topra è tutto, e nulla il vanto?— - 

Muto, e tremante. 

Ogni nom sì prostri ; 
Che tutto può, tutto è , tutto ei penetra 
Col folgor ratto del divin suo ciglio 
Il R egnator dell^ Etra. 
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SGENÀ-PRIMA 

CORO 9 ADMETO giacbittb immobile sotto 

LA STATUA DI PrOSBUPIRA) FER£0) I FIGLI 

d^Admbto, ercole coir una DONNA v«* 

LATA, CUI LASCIATA Ili DISPARTE, IKOLTUA 
POI BOLI 80L0. 

« 

Fer. 1 Tacbtb, o donile; eoco^ già riede Alcide, 

Leal c|uaiito magnanimo. 
Cbr. E sa Forme 

Sue frettolose , da lungi Io segue 
' Con passi incerti, una y elata donna , 

In portamento altera. 
Feì\ 3 Eccelso eroe, 

Deh vieni; e tu, (che il puoi tu sol) sottraggl 

Da orribil morte il d isperato amico* 



I Vedendo Ercole, 
a Incoatraodolo» 
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Ii« Cobo d'^Alcbsts. 

Dell, qual crudol comaiulo a noi lu davi. 
Ercole invitto 1 U semivivo corpo 
Portammo fuor d^ogni qualunque vista; 
E fìdc poscia, ma tremanti e incerte 
Sul destino d^Àlceste, al Re negammo 
Dar ili noi conto: e il tacer nostro, o i detti 
Rotti e dubbiosi 9 a replicati colpi 
Imniergevan si addentro in cor d AdiUolo 
Lo stil , cli^ egli ai Celesti e agF Infernali 
Numi giurava 

Ere, O donne , i giusti Dei 

,D'uom disperato i giuramenti mai 
Non accettan, no a:>coUano. Qui vengo 
D'angui qualunque giuro a scioglicrr io — 
Admeto, a. te il promisi, a te ritorno; 
Eccomi, sorgi. ~ Ma, che fia? nè udirmi 
Pur dimostia egli? 

jFV/% Oh cielo ! Il rio proposto 

Ei formo ha in se, non dar più cenno niuuo 
uom vivo ornai. 

JErc* Duol che di Re sia degno , 

Mostralo Adme'to, e non più.Qual uonidelvolgo^ 
Vmto^or forse ti dai? D^£rcolc amico, 
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D' Ercole i sensi ad emular tu apprendi. 

Adm. Al rampognar di cotanf uom, tacermi ^ 
VUtade fora» in me volgari sensi ^ 
Ercole , il sai , non allignàr finora. 

* Ma priega tu Y alto tuo padre^ e il priega 
Quanto più ealdo pnoi , che a te mai noto 
Tì'^orbo amatore il rio dolor non faccia. 
Travaglio egli è , sotto il cui peso è forza j 
Oltre ogni erculea prova, infranger Falma* 
Seeuro ornai per k vicina morte 
Me vedi , e ^i te degno. Or dunque , amica 
La man mi porgi per V ultima volta : - 
Il pegno estremo, ch'aio ti ciliegeto, o Alcide , 
DeU*amÌ8tade nostra santa , è il corpO| 
amato corpo ddki estmta...* Indarno 
Sottrar tu il festi da^ miei sguardi or dianzi; 
Non può il vedeiia , accrescermi dolore •••• 
Deh, dunque impon, che mi si renda: io voglio 
Rivederla I e morir...* 

Ere. Al tornar, mio, 

Un qualche dolce e non leggier sollievo 

Di arrecarti promisi; ed io tei reeo; 
£ non minor di qualunque altro al certo 
Attender mai tu osassi. Una adorata 
Fida compagna il Fato a te toghea: 
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Or per iTiia man ti dona (e d^ accettarla 
impone) il F^to ite8«o altra compagaa* 

u^z/ni. Ch'osi tu dirmi, Alcide? 

Ere. Eccola. Inno^tra 

O eeeeba donna , il piede. Ascosa stassi 
Sotto codesto velo alta beltade: 
E Tieppià bella ancor Talma si asconde 
Sotto le dolci spoglie: a un puro cuore ^ 
u Con* sublime intelletto; nmil costume ^ 

In regal sangue* n i pregi tutti in suinma, 
Che in donna il Ciel mai racchiudesse^ or tutti 
Gli abbi in costei , pari ad Alceste almeno» 

Adm* Donna , ad Alceste pari? Udir degg' fo 
Tal sacrilego detto? — Odimi, Alcide. 
Se in te pur sempre io venerai di Giova 
Il figlio illustre; e se Terne, T amico. 
Con tanto amor, con riverenza tanta, 
Accolsi in te; pregiar, derider aHoo 
Dei tu perciò me disperato amante? 
Ad un eroe tuo par si addicoa elle 
Cotai scede in tal punto ? 

Fer. AhfigtioJemltti 
Non rispetti l'interprete dei Numi? 

Adm. Se Admeto mai né reo né vile ai Numi 
Apparve pur, perchè serbàrio or essi 
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Che tU vita ini avanzanO| vo^ trarre ^ 
' Fia che adempia il giuro mio» 

Ere. Ma ^ualc, 

Qiial dunque fa Tempio suo giuro? 

Fer. ' ' Oh cielo I 

Mentre or dianzi da noi tolta pur gli era 
Ogni via infierir contro se stesso, 
£gii in secura spaventevol voce 
Giurava , ( e noi qui testimoni a forza 
Prendea del giuro) ai Celestiali Numi 
Giurava, e àgl^ Infernali, che più mai, 
Ne d' acqua pur jsemplice stilla al suo 
Labbro mai più non perverrebbe: aggiunse: 
Possibil tantOy eh* io rompa il mio giuro, • 
Quant^ è. possibil che ritorni a vita 
Alceste mai. 

Ere. Compiuto dunque, o Adméto, 

È il giuramento tuo : costei t^ ha sciolto. 
Eccola, mira; Alceste viva è questa. * 

Jdm. Che veggo? oh cielo! « 

Fer. Or qual pi^estìgio ! . •. 

Cot. Oh nuovo 

Spavento ! e che , dai chiostri atri di Plato 

• 
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Scampar si tosto?.., 

Adm. Immobil stassi ^ e muta; 

Ahi, questa è Tombra sua, ma non è dessa! 

Eff"* Dubbii, e terrore, e maraviglia omai^ 
Cessino in voi : la vera ^ unica , e vìva 
Alceste è questa, e non d^ilceste l'ombra: 
£ intera grazia ottiene ella dai Numi , 
Pria d** esser tratta al ritual lavacro, 
Di pur poterti ed abbracciare , o AdmétO| 
E favellarti. 

Ale. Admeto, amato sposo. 

Noi riunisce , e per gran tempo, il .Cielo. * 

Adm* Ah , 1 alma voce , T adorata voce 
'Quest^è d* Alceste; e questa or dal sepolcro 
Hammi chiamato. Alceste, io pur ti stringo 
Dunquedi nuovo infra mie braccia? Or vengOi 
•Veng^ pur Morte* 

JSrc. Or lungo bando è dato 

Da questa reggia alla funesta Paica. 

Ale. Molti e lieti anni infra i parenti e i figli 
Trarremo insieme: e sovruman stromento 
D^ inaudito prodigio, Ercole adora, 

Adm. Spl<^ndere in te già un Semidio ben veggo 
Ch' io mi ti atterri •••• 

Erù^ Sorgi : altro non sono 
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Io, cVan mortai, ma non dbcaro ai Nami. 
Adm. Oh cieli muto non io per la gran gioia. 
Agli occhi miei, quasi non credo: eppure 
Queste eh' io stringo, elle sou pur le atuatc 
Vere tue mani , o A icerte : e cpiei TÌtali 
Diviai aecenti che ascoltali dal tuo 
Iiabro adorato uscian veracemente* 

u^/c. Sposo, ed io pure i disperdili detti 

Del tuo dolore immenso or dianzi udiva , 

Da te creduta estinta. Oh ijual segreta 

Inesplicabil gioia « nel vederti 

Di me si pieno , ancor che scevro affatto 

D'ogni speme di me! Troppo tu m'amij 

£ il tuo feroce giuramento il prova* 

Altro uon resta , che , abbracciati i figli 9 

Ringraziar pomposamente i NnmL 
Fer. Venite or si , voi pargoletti , al seau 

Dei racquisUti genitori entrambi. 
JSu' Madre, enoi pur quanto abbiampiantol Ohciclol 

Vederti più noi mi credeva. 
Ere. Io mai 

Più giocx)ndo spettacolo di questo 

Non vidi , né più tenero. Mi senio 

Dolci lagrime insolite fai* forza 
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ÀI ciglio mia pur anco. 

JPer* E qual poi fi a 

Deir antiqua tua madre oggi la gioia 
Nel rivederti , o Admeto ! 

Cor. In te gli Dei 

Lor possanza mostraro* 

Ere. Opra ben tutto 

Fu dei Celesti, Ad essi piacque , o Admeto^ 
Che tu infermassi a morte , onde poi campo 
Alla virtù magnanima d^Alceste 
Schiuso venisse ; ed agli Iddìi pur piacque | 
Che tu estinta credendola ^ V immenso, 
Tuo amor mostrassi col feroce giuro 
Di non mai sopravviverle. 

jidm. Ma, come 

Couccsso t'' era dalle ingorde fauci 
Pur sottrarla deli^Orco? 

Ere. Arcani questi 

Son della eccelsa Onnipotenza , in coi 
Vano del par che temerario or fora 
Ogni indagar umano senno^ Alcide , 
In tal porlento, esecutor sommesso 
Del comando dei Numi 9 altro ei non era. 
Uè il dire, a me più lice, uè a voi licCi 
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Il ricercar pià oltre. Unico esemplo < 

Di conìu(;alc amor, felici c degui 
Sposi 9 all^ età lontane i nomi vostri 
E celebrali e riveriti aiidianno. 

Fer, Tutta or dunque di giubbili festivi 
Suoni c la rrf^gia, c la ciLtadc, c intera 
La beata Tessaglia. 

Ere. Ed io con voi 

Tre pieni giorni infra conviti e canti 
Festeggiando rtarommi. A compier quindi 
Altro comando d** Euristeo (deh fosse 

ultimo questo!) il mio destin mi sprona 
In Tracia, ad acquistargli a forza i crudi 
Di'omedéi carnivori destrieri. — 
i\Ia intanto or qui le mie passate angosce | 
£ le future ^ alleviar mi giovi 

Mirando in voi d^ogni celeste dote 
lin vivo specchio in terra. Era sol degno 
Di^Alceste, Admeto; e sol di Admeto, Alceste* 
Cor. £ degni entrambi del sublime Alcide. 
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